
'91SÙ 


PIETllO PLLOA 




/'»? 



DEIiliEOPEBE 

P BR 

GIRLO OE GiSlRE 



Tipografia fratelli Giovanni e Domenico Cannone, 
1852 . 



Digitized by Googit 



ali; avvocato 


3 


LEOPOLDO TARANTINI 


\JK' HAYE , faticosa e malagevole impresa è quella di 
scrivere sulla vita e sulle opere di un uomo vivente , 
qualunque sia il merito che lo contraddistingue e le vir- 
tù che lo raccomandano. E te difficoltà crescono a mi- 
sura che cresce in autorità, per pubbliche funzioni , l' 
uomo delle cui opei'e vuoisi tener parola. 

Sventuratamente conosco per non dubbie prove , che 
la natura umana suol piegarsi più facilmente alle cre- 
denze del male , che del bene , ma non perciò V aug\i - , 
sta immagine del vero , eh’ è patrimonio universale deb- 
ite velarsi, sol perchè havvi degli uomini capaci di scam- 
biarlo col falso. 

Ho sempre credulo che la ipocrisia sia il peggior 
male sociale , e tni sono studiato in tutte le mie opere 
pubblicate sinora di smascherarla con animo forte e in- 
dipendente. 

Ho sempre stimato , che V ingegno messo a guardia 
della società in cui vive , non debbe retrocedere al pri- 
mo ostacolo , che se gli para dinnanzi. 

Son convinto finalmente , che la forza di un nome , 
per grande che sia , non può mai imporre alla libera 
manifestazione del vero in colui che lo sente c lo propu- 
gna, E dall’ aggregato dt queste solenni verità scolpite 
nel cuore , e che temi sempre a guida nella mia vita. 
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deriiò queìV andamenlo in me di ragionare, buono o cah 
tiro che fosse, il quale non si piega ad opinioni, ad esigen- 
ze, a riguardi umani, ed a malinlese convenienze sociali. 

Voi conoscete , che non così facilmente son tratto a 
lodare : conoscete come soglio ridere al cospetto di ri- 
putazioni usurpate , ovvero ad uomini divenuti illustri 
nel favore sovente dissennalo della fortuna , e non in 
quello di un mento reale , positivo , riconosciuto. Ma 
per lo contrario, quando I ingegno, gli studi e le ope- 
re stanno là per definire un uomo, è mestieri che que- 
st' uomo venga giudicato con l' alto rispetto dovuto al- 
l' ingegno , con V amore sereno e grande dovuto agli 
studi , e con la imparzialità ed accuratezza necessarie 
ali esanìe della scienza. 

Tutto questo mi sono studiato di fare nello scrivere 
-della vita e delle opere di PIETRO VELO A ; e non 
pel futile rinomo che possa crescere edi autore , ma pel 
vantaggio della scienza e massime della gioventù che in 
■questo onorevole e difficile calle delle discipline legali 
-cerca occupazione decorosa e non inutile gloria. 

Accettate dunque , pregiatissimo amico, d’ animo lie- 
to e benevolo questo tenue attestato della mia stima ver- 
so di Voi , e dell' amicizia inalterabile che da lunghi 
anni ne stringe per simpatia di studi e di affetto, nonché 
a solenne testimonianza di quella gratitudine che vi deb- 
bo per non aver obbliato nelle più gravi sventure , V 
amico vostro. 

24 Giugno 
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PROEMIO 


Lorsqu’ un homme de Irttrcs aur» 
étcndu nos lumiers, lorsqu’ un magi- 
strat ou jurisconsultc aura obscrvé 
des abus et indiqué des rcracdes , 
lorsqu’ un homme d’ ctat Ics aura heu- 
reusement appliquùs , lorsque’ enCn 
leurs travaux auroni clé uliles , no- 
us leur devons un hommagc. 

Srissot de ìVnrville^ Bìbliothequef 
I. 3. p. ig. 


Solenne memoria negli avvenire terrà questa pri- 
ma metà del secolo nonodecimo, per la grande attività 
dello spirito umano , nelle infinite e svariate ricerche 
nei mille trovati , che vanno sempreppiù allargandosi 
e moltiplicandosi con una rapidità più meravigliosa che 
ìncomprcnsibile. In questo campo di smisurata latitudi- 
ne , una gran parte rappresentano gl’ ingegni italiani , 
infaticabilmente intesi a discoprire , svolgere e chiarire 
gli elementi più oscuri , più intralciati ed intentali del- 
le singole discipline , onde illuminarli , ampliarli, com- 
pierli. 
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Gran mcrcò de’ tempi, pcrcui oggi la scienza abbor- 
rendo dalle insulse fìsicaggini di un' arida fdosulia , dalla 
schiavitù dei sistemi e delle scuole , dalla servilità del- 
le opinioni, non contempla che 1’ uomo nei suoi rappor- 
ti sociali , non 1’ uomo sognato tra i libri , ma bensì 1’ 
nomo vivo con tutte le passioni che gli fanno aspra con- 
tinua ed afiannosa guerra, con tutt’ i suoi vizi, le sue vir- 
tù , i suoi diritti imprescreltibili , cui durante la vita 
un nobile aringo è aperto , nel quale fin dove giunga 
il grado di sua potenza ci debba far palese. 

L’ uomo , la società e i tempi prese ad esaminare 
eziandio la scienza della penalità , nonché il progresso 
delle umane discipline , l’ immegliamento dei costumi , 
gli clementi progredenti di civiltà , gli ostacoli che la 
ritardano o la rendono viziosa ed eOmera , e persino 1’ 
avanzamento e perfezionamento delle cose materiali che 
fanno comodo ed agiato il vivere comune. 

Aifronte di questo quadro vi collocò quello delle leg- 
gi , e dalla contemplazione di entrambi ne cavò giudizi 
opportuni , che elevati a principii produssero quelle o- 
pere degne di essere profondamente studiate e dai reg- 
gitori della cosa pubblica e dall' universale. In esse una 
gran parte dell' umana dignità vi traluce, dirette come 
sono a rivelare lo stato sociale , la pratica conoscenza 
dei cuori e degli eterni istinti dell’ umana natura , che 
costituiscono quella sapienza regolatrice de’ diritti, del- 
le azioni e della giustizia nei consorzi civili signoreggiati 
da una viva fede nella verità c nei precetti d’ una leg- 
ge più santa e non soggetta a mutamenti; senza la qua- 
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le non è possibile nessun progresso civile , nessuna let- 
teratura , e nessun miglioramento nella vita dei popo- 
li ; poiché a mancar verrebbe quella guida indefettibi- 
le che a sommi fini gl’ indirizza. 

Ora ai tempi nostri gli scrittori di ragion penale a 
me sembra che vadano in due ordini distinti , 1’ uno di 
coloro che vengono appellati comentatori , 1’ altro di 
quanti ottennero fama di sapienti e pacifici riformatori. 

I comentatori van distinti eziandio in teoretici e 
pratici : i riformatori in istorici e filosofi. Gli uni si 
contentarono della facile gloria d’interpretare, chiarire, 
comentare le singole disposizioni dei codici penali : gli 
altri vagheggiarono uno scopo più nobile, quello di mi- 
gliorare con savie ed opportune riforme le leggi puniti- 
ve ; discorrendo dei principi eonstitutivi della scienza , 
dei sistemi filosofici in ordine alle dottrine legali , dei 
progressi sociali, degli elementi civili in rapporto alle 
leggi esistenti , della storia del Dritto , e della necessi- 
tà di mettere a paro della civiltà dei tempi 1’ edifizio 
delle leggi e la ragion del punire. 

A questa classe di scrittori, una gran parte è dovu- 
ta di quella pubblica stima che suol essere il patrimo- 
nio esclusivo dell' ingegno, e specchio degli avvenire nel- 
le pagine della storia. Imperocché tra quanti nei fasti 
delle scienze fanno chiaro e glorioso il loro nome, me- 
ritamente é da assegnarsi il primo posto a coloro , che 
solleciti del henc pubblico si affaticano ad emendare i 
difetti della legislazione , ovvero a mostrarne i pregi o 
la bontà, ad indagarne la origine, a tesserne la storia , 
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a far palese in qual modo vogliono le leggi essere ado- 
perate a mantenere l’ equilibrio sociale. 

Un di costoro è certamente Pietro Ulloa. Epperò ra- 
gionando di lui, dividerò questo mio lavoro in due par- 
ti. Nella prima terrò parola della sua vita e dei suoi 
studi: nell' altra ragionerò delle sue opere esclusivamente. 

Dopo la rivoluzione del 1648 , detta di Masaniello , 
la Corte di Spagna comprese per poco , che a gover- 
nare uno stato non vi abbisognavano uomini che falsifi- 
cavano privilegi e piangevano come donnicciuole in mez- 
zo a commozioni universali, a trambusti e furori di ple- 
be, non per le calamità pubbliche, ma per le saccheg- 
giate piume dei perù , che adornavano il turrito capo 
incipriato d’una moglie superba. In quella vece vi era 
forte ner^essità di uomini saggi prudenti ed energici; ep- 
però al Duca d’ Arcos cagione precipua e funesta di tut- 
t' i mali .che travagliarono questo Regno in quell’ epoca 
miseranda per abusi e soprusi abbominevoli , per san- 
gue , fazioni , saccheggi e invasioni, succedeva il Conte 
d’ Onàtte D. Ionico Velez di Guevara e Tassis , uomo 
energico e risoluto , ma troppo facile ed inchinevole ai 
rigori in tempi di politiche perturbazioni , e quando 
audaci pretendenti come il Duca di Guisa, fomentavano 
i dissidii interni colla fatale promessa dell’ ausilio stra- 
niero ! 

11 Conte d' Quatte era un brav’ uomo ; ma non capi- 
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va che mal si sceglie l' istante in cui l’ umanitèi più sof- 
fre , per castigarla. Quindi ragionevolmente il governo 
dì Filippo IV. temette che gli aspri e inopportuni ri- 
gori del viceré non ispìngessero a nuove e più tremen- 
de sollevazioni i popoli del Napolitano ; al reggimento 
dei quali in epoche procellose fanno assai più gli uomi- 
ni capaci moderati ed influenti per meriti e virtù cono- 
sciute , che per vani titoli. 

La Corte di Madrid reputò dunque necessario e pro- 
ficuo mandare uomini tali a governar questo Reame, da 
poter col solo nome ed influenza personale tranquillare 
gli animi.' Ma, per conseguire agevolmente un sì nobile 
scopo non vi era mestieri più della spada, sibbene della 
onorevole toga del magistrato. Epperò al Conte d’ Onatte 
successe nel 1653 il Conte di Castrino D. Garzia d’ Avel- 
lana ed Haro di genio più mite ed indulgente, come co-- 
lui che datosi prima nella Università di Salamanca agli 
studi legali, ed impiegato per più anni nei ministeri 
della toga (1) poteva con faciltà scemare i crudeli rigori 
della spada. 

Sin dal giorno 10 ottobre del 1650 lo avea precedu- 
to il famoso Dottore Spagnolo (2) colla veste di Consi- 
gliere del S. R. Consiglio D.. Felice Lainzina y Vlloa 
d’ illustre prosapia e professore di Dritto in Salamanca, 
Università allora celebratissima in tutta Europa. Dotato 
di sommo ingegno , di grande modestia , d' insigne pie- 


(i) Giannone — St. Civ. del Regno, voi. 4- P- 4<>i- 
(->) De Fortis, Governo politico del giureconsulto— p. 87. 


Digitized by Google 


10 

tà e di molle altre virtù (1) , 1’ Ulloa era ben degno 
della fama che lo precesse. 

Le interne sedizioni dei Regno avevano prostrato le 
reali finanze , e i bisogni del Regio Erario erano cre- 
sciuti a dismisura, dietro la confusione dei ' principi go- 
vernativi della Dogana di Puglia. A riordinarli per lo 
meglio deli' amministrazione cosi nell’ interesse del gover- 
no che in quello dei Locati fu prescelto D. Felice Ulloa; 
e nell'autunno del 1653 si recò in Foggia colla veste 
di ministro governatore e preside della Regia Dogana. 

Grandi ed importanti servizi egli rese alla cosa pub- 
blica. Perciocché fu opera sua la generale riforma do- 
ganale. Ei mise freno al dispotico potere usurpato nel 
regolamento degli affari economici e nella distribuzione 
delle commissioni: rimosse ogni sorta di abuso nella di- 

(i) Lubct in hoc S. R. C. Neapolitanì et eruditonim 
lurìsconsultorum sacrario vel inter praeclarissimos collocare 
Felicem Lancina et Uiloam, qui cum ex celebri Hispanorum 
Conchensi Collegio , ubi Doctoratus Laurea fuerat in Salmà- 
ticensi Academia insignitns, palilo post, vespertinus Canonum 
enodator eximìus evaserat, Reg. Cocsil. hic Nespoli advenit 
die IO octob. i65o, cojus summa pietas, praestans ingenium, 
maxima modestia , superabundans humanitas, caetercque vir- 
lutes hoinine , et nobili Christiano dìgnse , sibi aditum ad 
cclcberrimum Regni huius, Regise Cancellarise Regentis mu- 
nus ( quod supremum est ) ad proregis aulam apemere , et 
quam communiter ab omnibus amatur , dici , aut explicari, 
minime potest. — Topius, De origine Tribunalium Urbis Nea~ 
polis— pars sccunda -, pag. 368. 
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visione dei pascoli che per lo innanzi si distribuivano a 
persone ignote, rimaste iscritte nei registri della Doga- 
na ; favorì la industria gregaria , fonte allora esclusiva 
di ricchezza in questo paese, i veri possessori di anima- 
li , la distribuzione degli erbaggi fiscali; e crebbe la ren- 
dita del Regio Erario, senza recar nocumento ai pastori. 

-ì) Usò quel ministro, scrive un nostro giudizioso Eco- 
nomista parlando di Felice Ulloa, ogni premura per ese- 
guire i savissimi ordini del viceré, e promuovere i van- 
taggi della pastorizia , che poteano unicamente assicura- 
re le rendite del Reale Erario ; ma le nuove invasioni 
tentate dai Francesi sotto il comando del Duca di Gui- 
sa , ed il flagello della peste , che desolò la capitale e 
le provincie fecero riuscire poco profittevoli gli ordini 
del Viceré Conte di Castrillo, e le premure del presiden- 
te Governatore Ulloa, che regolò la Dogana fino all’ au- 
tunno dell’ anno lfi57. » (1) 

L’ assenza dell' Ulloa precipitò in rovina nuovamente 
le cose della Dogana, onde il Viceré Conte di Pcnaran- 
da fu obbligato a mandarlo per la seconda volta al go- 
verno della Dogana col carattere di Reggente del Con- 
siglio Collaterale, per mettere in assetto la pubblica fi- 
nanza. 

L' Ulloa fu addolorato nel vedere in poco tempo l’ope- 
ra delle sue cure incessanti e faticose abbattuta e quasi 
distrutta : cresciuto il numero dei Locali falliti ed in- 

(i) De Domiiiicis 1— Stato politico economico di Puglia, 
voi. 2. p. 225 . 
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cogniti ; r esazione della Fida ridotta nella sola estima 
del possedibile , divenuta difficile e gravosa -agli stessi 
Locali , costretti ad occupare non solo gli erbaggi del- 
le proprie Locazioni, ma ad assumere anche il peso de- 
gli altri di Lesina , Castiglione ec. ec. giacché in que- 
ste il concorso dei pastori era grandemente minorato. 

A tutti questi mali portò pronto ed efficace rimedio 
rUlloa in pochi mesi, e sistemate le cose fu richiama- 
to in Napoli nell’ anno 1660 ad occupare l’ onorevole po- 
sto di presidente del S. B. Consiglio , in premio di 
quanto avea praticato nell' interesse pubblico, riorganiz- 
zando il governo della Dogana di Foggia. 

Felice Ulloa divenne in breve 1' uomo più stimabile 
dei suoi tempi, e la sua fama fu grande e ben merita- 
ta. Con le sue virtù eminenti fece obbliare di essere stra- 
niero di nascita e di costumi , e lo Stato se l'ebbe a 
cittadino , e come tale lo amò grandemente , e lo rim- 
pianse morto. Tanto è vero , che 1’ ingegno e la virtù 
trovan seggi ed onori da per ovunque (i). 

(t) La verità di qaello che scrìvo si rileva dalla seguen- 
te iscrizione nella Chiesa parrocchiale di S. Liborio in Napoli. 

» Ad P. R. M. 

» Nonaginta septem post annos , quibus parochìalis cura 
M ad modum provisionis proximae Ecclesise Regalia Collegii 
» Virginum Divae Marise Carìtatis reposita est; demum ne sa- 
» crarum virginum officia , imporlunis horis , sacramentali 
)) administratione turbarentur , translata est ad Ecclesiam 
» bancj quam D. 0. M. , Bcalre Virginia, Divo I.iborìo Epi- 
» scopo dicarunt j ac prteviis utriusque polestalìs legitimis 
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Quindi non è a meravigliare , se il profondo Vico , 
miracolo di sapore , lo appellò il Calme dei Ministri 
Spagnitali. (1) 


» assensibus , a fundamentis erigi , proprio Collegii aere , 

V curarunt protectqr et Gubernatores illius spectab. D. Fe- 

V lix de Langina Ulloa Regens Regiana CancellariaiD, S. R. 
» C. Praeses , viceque Prolbonotarius, et U. I. DD. Tranci* 
» scus de Fusco , Marcus Ant. Piscione , Joan. Leonardua 
» Rodoerius , Michael Angelus Baccalà. Anno reparatae salu- 
» tis MDCXCIV. » 

Vedi , descrizione della Città di Napoli e suol borghi , del 
Dottor Giuseppe Sigismondo Napoletano — Tomo a. pag. 
a46 e a 4 ? ~ Popoli 1788 — in 8.® 

(1) » La quarta Orazione recitata l’anno 1704 propone 
» questo argomento ; Si quis ex liuerarum studiis maximai 
» utilUates , easque semper eum bone state eonjunctas percipere 
» velit , is glorioe , sh/e communi tono erudintur. Ella è con* 
» tro i falsi dotti , che studiano per la sola utilità , per la 
» quale proccurano più di parere, che dì esser tali; e con* 
» seguita 1’ utilità , propostasi , s’ infingardiscono , ed usano 
» pessime arti per durare in oppinione di dotti. Aveva il 
» Vico già recitata la metà di questo ragionamento; quando 
» venne il Signor D. Felice Lanzìna Ulloa Presidente del 
» Sacro Consiglio; il Catone dei Ministri Spagnuoli; in onor 
» di cui egli con molto spirito diede altro torno e più bre* 
» ve al già detto , e attaccollo con ciò, che restava a dire: 
» per una cui simile vivezza d’ ingegno , che usò in lingua 
» italiana Clemente XI quando egli era Abate nell’Accade- 
» mìa degli Umoristi , in onor del Cardinale d’ Etrè suo 
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Al governo dei Viceré parve che l' amministrazione 
importantissima della Regia Dogana prosperar non po- 
tesse senza la guida dell’ ingegno degli Ulloa. Difatli , 
sin quando D. Felice occupava la carica di Presidente 
del S. R. C. in Napoli , nel 1G61 , dovette far parte 
della Giunta Regia per gli affari della Dogana ; tanto 
necessario reputavasi il suo intervento in tutte le cose 
delle reali finanze. E allorché D. Felice non potè più 
occuparsi delle economiche bisogne, al governo della Do- 
gana fu nominato D. Diego fratello di lui. II quale non 
ismentendo la fama degli Ulloa , distrusse il dispotismo 
dei Credenzieri proprietari e le gravose avanie praticate 
dai minori ufficiali a danno dei pastori. Sin dal princi- 
pio del suo governo ( 167 1 ) , egli dimostrò la premura 
di ristabilire la osservanza delle antiche leggi fondamen- 
tali della Dogana ; e volle per questo n^eglio spiegare 
il privativo diritto del fisco nella distribuzione di tutt’ i 
pascoli vernini -, necessari al sostegno delle greggi , che 
passar dovevano da un luogo all' altro. Richiamato in 
Napoli gli fu sostituito nella fine del 1672 dal nuovo 
Viceré Marchese di Asterga , D. Emmanuele Alvarez 
Éscalera. 


» protettore , coininriò àppo Innocenzio XII le sne fortune, 
» che il portaronp al sommo Ponteficato. » 

- Vedi , Vita di Giambattista Vico , scritta da sè medesimo , 
pubblicata la prima volta nel primo tomo della Raccolta d’ 
opuscoli scientifici e filologici del Calogera — Venezia 1728, 
in — pag. aoo. 
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Ma il governo della Regia Dogana per una seguela di 
trascini rovinosi si ridusse a misere e deplorabili condizioni 
Quindi il Viceré Marchese de Los Velez si vide necessi- 
tato nel 1676 ad affidarlo nuovamente a D. Diego Ul- 
loa : il quale con la nobiltà dei suoi modi e il suo sve- 
glialo ingegno sollevò a miglior condizione le cose flnan- 
ziarìe , ed a stato prosperoso la industria gregaria (1). 

(i) Non è inutile riportare anche qui un’ altro documento 
risgunrdante la nobiltà della famiglia Ulloa, e l’ illustre suo 
parentado , estratto dalle Memorie historiche di diverse fami- 
glie nobili cosi napoletane come forestiere, cosi vive come speor 
te , con le loro arme, e con nn trattato deW arme in generale, 
divise in tre libri, composte dal Signor Don Biagio Aldimari-^ 
Napoli i6gi in folio, pag, 371 e iyi. 

» D. Diego di Chiroga figliuolo di D. Gonzalo e O. Fa- 
» bìana Faxardo de la Cueva , fu soldato famoso , Capitan 
» d’ Infanteria , Coronel del Infanteria del Imperadore , e 
» da Corazza del Re N. S. Fu nell’assedio di Balisbona. 
» L’ In>peradore lo portò seco nella Corte , e lo fè suo 
» Coppiere maggiore. Lo casò con una Damigella familiare 
» dell’ Imperadrice , chiamata D. Maria de Croy , al qual 
» matrimonio assestirono la Maestà del Imperadore e dell’ Im- 
» peradrice , e tutti li Signori della Corte Imperiale : passò 
» a servire nel Regno di Napoli, in tempo del governo del 
] Duca di Medina della Torre; fu del Consiglio Collaterale; 
» Presidente in più Provincie , e Cap. a guerra. Fu Gene- 
» rale dell’ Artiglierie nel detto Regno di' Napoli creato nel 
» 1647 , nel qual tempo servì con molto accierto nelle pò- 
» polari revolutioni del Regno. Havendo partorito un figliuo- 
» lo, l’ Impcrador per mezzo della persona del Vice-Rè, Du- 
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Se non è sempre vera la massima che dai forti na- 
scono gli Eroi e dai buoni gli ottimi , è indubitato pe- 
rò che gli esempi dei padri e le tradizioni di famiglia 
sogliono essere di grande incitamento a gloriose impre- 
se ed a virtù nei figli e nei più tardi nipoti. La illustre 
e nobile famiglia (Jlloa ne porge il più luminóso esem- 
pio per una successione non interrotta di due secoli. Im- 
perocché da Felice e Teresa Xarava (1) nacque quell’ A- 
driano , che fu prima consigliere della G. C. della Vi- 
caria, poi Consigliere del S. R. C. creato Duca di Lauria 
nel 1689 da Carlo e riconfermato da Carlo III. (2), 


» ca di Medina della Torre che sostituì ( per essere assente 
y> in Calabria D. Diego ) il Marchese di Fuscaldo, tenne al 
» battessimo dello figliuolo, chiamatò D. Ferdinando di Chi- 
I roga e Croy, che poi fu Marchese di S. Dana. D. Fran- 
» cesca sua sorella fu prima moglie di D. Diego d’Ulloa 
a presidente di Camera di Napoli , e poi del Marchese di 
a Baraniello D. Diomede Carafa. a 

(■) Quique ex praestanUssima Donna Theresia Xarava eius 
uxore, Didaci S. Jacobi de Spala militis filia, ac Regii Con- 
siliarii Aloysii nepte , ortus est Adrianus , ad parentum so- 
lamen , ad nobilium Hispanorum , huiiis civitatis , et sseculi 
ornamentum et fulcrum — Topiiu , De orìgine TribunalUm 
Urbts Neapolit , pars secando , p, 368 , finis quartX libri, 

(a) Quod , si inveniretur sententiam tatara aliqua injusti- 
tia laborare , taliter quod cum deberet mulier caussas victo- 
riam reportare, succubuit, vel propria facilitate, vel adver- 
sarii dolo , vel re ipsa , lune non esse denegandum restitu- 
tionis remediurn-, maxime in oostris Regiis Tribunalibus, ubi 
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Ministro Governatore della Regia Dogana di Puglia nel 
1690 , poi presidente del S. R. C. come suo padre , 
infine Consigliere della Corona sotto Carlo III. 

Ed è notevole , che per quarant' anni I’ amminislra- 
cione della Regia Dopna non prosperò, se non sotto il 
governo degli Ulloa ; tanto che destinato D. Adriano 
nell’ Aprile del 1689 a quel governo dal Viceré Conte 
di S. Stefano , e richiamato in Napoli nel 1691 , dopo 
aver con fervore promossi gl' inleressi Fiscali e ’l sollie- 
vo della Pastorizia (1) , Io stesso Viceré dovette desti- 

sola veritas attendilur j in cujus rei teslimonium obtiniiisse 
aflVrl ipse D, De Àlex a suavi , ficliciqne memoria Dom. 
spec(aliilis lune tempuris dignissimi S. R. C. Prxsidis D. 
Fcelicis Langina y Vttoa inter Jurisconsiiltos JurisconstiIlissi> 
mi ; ( cujus gloria , yirlus , et ìntegritas maximopere fiilget 
in Alio Dom. Regiam Cancellariam Regente D. Adriano^ qui 
mcriloruni iiiluitu , tam morum , tum doctrina; ad tale 
siiginm iiideinqiie ad Ducatus Laurine tilulnm a piissimo Ca- 
rolo 11 , Uispaniarum Rege eveetus, dein a nostro religinsis- 
«irao , invicto ac gloriosissimo Carolo HI. totius monardiia; 
in prseseiitiaram Domino, ac iegitimo successore, refirmaliis, 
quem Deus incolumen servet per sevum , ipsinsque armis in 
prspsentis justo ac Iegitimo bello tontinua victoria, robur et 
felicitatela enixe praecamnr ) , fuìssc nempe suo clienti con» 
cessam restitutionem io integrum semi panperi adversiis I - 
psum fatalium , et sententiam M. C. V. didìnitivam jnm in 
judicatum, Iransactum, inierposita appellatione, sed non pro- 
sccuta per annos sex — Carolai de Jorio , Feracissimus Tra- 
cialus de prìvitrgas Universitatum Napoli 17Ò, p. "io. 

• (1) De Dominici!, opera cit. v. 1. p- e scg. 
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Darlo anche una volta a quell' amministrazione nel 1694; 
perchè la cognizione che il presidente D. Adriano de 
Layinzina y Vlloa area acquistata della particolare le- 
gislazione ed economia della Dogana (4), lo rendeva n'e- 
cessario a quel governo; oltre ai suoi distinti meriti per- 
sonali e all' integrità superlativa e talento superiore (1). 

Da lui e da D. Elcna de Guevara nacque Girolamo, 
ohe dapprima vestì l’ abito di Cavaliere Gerosolimitano e 
si recò in Malta a professarvi i voti , ma indi a poco 
tornò in Napoli e tolse in moglie D. Scrafina de Pace. 
Ebbero molti 6gli , e tra questi Giovanni, Ullìziale di- 
stinto nelle Guardie Italiane , corpo di nobili in allora. 

Giovanni fu prode militare , e nell' assedio di Tolone 
del 1793 , ove Inglesi , Napolitani , Spagnoli , Sardi e 
Francesi , cinque razze diverse di uomini facevan prove 
da disperati , fu ferito ; ond' egli si ritrasse a privata e 
solitaria vita. 

( 4 ) Idem , p. 288 e seg. 

('<) » Quelli di I.oria dell’illustre Rugiero di Loria per 
» la signoria di tul feudo in Calabria , furono di Loria de- 
M nominali ; oggi quella , che si appella Lauria , che oggi 
V si possiede con Ululo di Duca da D. Adriano Ulloa Re- 
» gente del Supremo Collaleral Conseglin , e ben noto rP in- 
» Irgrità superlativa di talenta supere ire e di gentilezza corri- 
» sponilente alta san illustrissima nascita , che gode più Muli 
» nella Spagna^ che tiene per moglie nobilissima Dama del- 
». l’ illustrissima famiglia Guevara, « Notizie di famiglie nobili 
ed illustri della Città e Regno di Napoli,, descritte da Don Giu- 
-seppe Reccho Duca iP Acrjitadia — Napoli 1 7 1 7 in P“6* 53 . 
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Da Giovanni cd Elena O' Raredon d'origine Irlande- 
se nacque Pietro ai 16 Febbrajo del 1801. Nobile, one- 
sta ed illustre culla lo accolse ; ma la sua fanciullezra 
fu passata in continue ristrettezze di fortuna. Percioccliè 
le leggi eversive della feudalità, alla casa Ulloa che por- 
tava i titoli di Duca di Lauria e di Marchese di Favo- 
le c Rotondclla, arrecarono una gran perdita i^i beni di 
famiglia, e la ridussero in condizione non lontana dalla 
povertà. 

Ma non le ricchezze e lo stemma Ducale dovevano 
esser di guida nella vita al piccolo Pietro , sibbene le 
virtù c la storia gloriosa dei suoi maggiori. E quando 
altro patrimonio ei non avesse potuto ereditare, basta- 
vagli quello spletididissiino della toga dei suoi avi e del- 
la spada di suo padre. In esse Pietro doveva inspirarsi 
c nelle memorie dell'esercizio di quelle virtù eminenti 
die valsero sole a far meritare ad Adriano Ulloa il ti- 
tolo di Duca di Lauria, poiché l’ ingegno e la virtù sep- 
pero farlo Duca , e non ' il ' Ducato uomo sapientissimo 
per r èra sua , e degno di stima e di storia. Tanto è 
vero, che la nobiltà dell’ ingegno è qualche cosa dippiù 
delle nobiltà ereditate ! 

Nel 1810 il fanciullo Pietro neUa tenera età di anni 
nove venne messo nel collegio provvisorio della Nunzia- 
tellS. Ivi si trovò in mezzo a Francesi , Corsi , Vir- 
tumberghesi e connazionali , appartenenti tutti agli uf- 
fiziali dell’ esercito di occupazione. E sin d' allora , di- 
rò cosi , ei fu alla portata di studiare i varii costumi 
dei popoli nei suoi compagni di collegio, e di quei po- 
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poli ili cui pili tardi doveva tesserne la storia delle leg- 
gi messe a confronlo con quelle tkl proprio paese. 

Dopo qualclic anno fu destinato come figlio di trup- 
pa nei sesto reggimento di linea , e parve clie la sua 
carriera dovesse essere quella delle armi , non estranee 
per vero dire a chi soleva portare il cognome degli UI- 
loa. Ma il buon padre deplorando la negletta educazio- 
ne del giovinetto , gli ottenne nel 1814 una piazza nel 
Beai Liceo del Salvatore. Fu allora che io studio delle 
letterarie discipline sviluppandogli I' ingegno, e forbeo- 
dogli il cuore a misura che la mente s’ iva illuminando , 
'decisero della sua carriera avvenire, che certamente non 
• era più quella delle armi. 

Difatli , nel 1819, giovinetto di diciotto anni appe- 
na , venne nominato Uffiziale nella direzione della pub- 
blica Istruzione. Ma non era fatto per un impieguccio 
•1’ ingegno di Pietro ; quindi non potè 1' animo suo va- 
go di giuria e di rinomo adagiarsi in quella silenziosa 
palestra di fatiche materiali , anziché intellettuali. 

' In queir epoca la scienza dei Dritto aveva a rappre- 
switanli tra noi ingegni maschi e colossali; e tra i Wìn- 
speare , i Ricciardi, i Nicolinì, i Ralfaelli, i Lauda, i 
Canofari , gii Engien , e cent' altri robusti pensatori , 
s' innalzava gigante {ver genio c per cuore il Demostcme 
d* Italia , Giuseppe Barone Poerio , di poco ritorna- 
to dall’ esigilo e ricondotlosi al Foro. Fu desso che o- 
ncsto e fermo nei consigli , assiduo nel benfare , co- 
stante nell’ amore , propagatore di virtù, sostenitore del 
4nerito, fratello e padre dei giovani dolati d’ ingegno « 
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dì forte volere, persuase ed indusse il giovinetto Ulloa 
ad abbracciare I' avvochcria, avvegnaché il Poerio d' a* 
nimo grande e generoso nel primo lavoro pubblicato 
dall' Ulloa nel 1819 , intorno alle opere di Economia 
politica di GiambaUisla Say , inserto nella BMioleea 
Analitica di quel tempo, vi avea scoperto dei germi di 
futura gloria. 

Pei rivolgimenti deH’anno ventesimo l' Uiloa soprassedet- 
te dall' esercizio della professione. Nel 1821 la ripigliò con 
animo ardente sotto la direzione di un' altra gloria ita- 
liana , di Nicola Nicolioi , non meno dd Poeilo cal- 
deggiatore degli ottimi studi e delle piante tenere in che 
si celavano tutte le speranze avvenire. 

Il cammino intrapreso , per vero dire , era scorag- 
giante per la mente di un giovane. Imperocché qt^iid’ 
egli entrò nel foro Napolitano , e^ era signoreggiato 
da quattro atleti-, cioè dal Poerio , dal NieoHni , dal 
Lauria , e dal Ciancio. Una lunga schiera di valorosi 
erano i satelliti di quegli astri maggiori. È vero , che 
r Ulloa si era fortificato di buoni esempi con lo studio 
degli oratori antichi ; ma le regole e i precetti della 
scuola , eran poco sicura scorta nei difficile e periglio- 
so cammino. Disperando di poter raggiungere la gran- 
dezza , r abbondanza e la magniloquenza del Poerio , 
si studiò ad imitare la chiarezza , la venustà , la gra- 
zia del NieoHni , l’ ordine e la concatenaziooe delle di- 
mostrazioni del Ciancio , spogliandole della soverchia 
astrattezza e sottigliezza , della quale ei solo era capa- 
ce ; e le passionate movenze di affetto che eran proprie 
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<lcl Laurìa. A ciò gli valse 1' esercizio , poco lodevole 
veramente , a cui si era dato sin da quando era in col> 
tegio di dir versi all' improvviso. 

> Mercè tali studi , ei comparve la prima volta nel fo- 
ro criminale eloquente difensore e sottilissimo scrutato- 
re del cuore umano nel calcolo delle passioni che inti- 
mano guerra ai sensi , ed esaltamento producono nello 
spirito ; cagioni precipue di quei delitti sanguinosi ed 
atroci che )’ umana giustizia suol punire severamente. 

Avvocato d’ Ignazio Molano scritturale di Locanda , 
cui rachitide c infermo lo si voleva colpevole di auda- 
cissimo ed ingente furto a danno d’ uno Svizzero , ei 
trionfò d’ ogni sinistra prevenzione avverso al giudica- 
bile , lo difese, lo salvò , e da quell’ istante diede prin- 
cìpio a quella vita pubblica , che portò pol ii suo nome 
con successo sin oltre i monti. 

Nel 1824 si tenea discorso sulle proficue e neces- 
sarie riforme da farsi al codice penale. Il governo di 
quel tempo si mostrava propenso ai desideri! universa- 
li ; «I ecco comparire un libro col titolo , osservazioni 
sul Codice Penale del Pegno , il quale veniva sugge- 
rendo le più opportune riforme al nostro sistema penale, 
cavate dal seno dei bisogni più urgenti dell’ epoca. Quest’ 
opera giudicata senza le apprensioni di un nome che 
spesso suol far velo all’ intelletto per male intese rivali- 
tà , fu creduta degna dei migliori suffragi. La mode- 
stia del giovine autore fu si grande , che non segnati- 
do il suo nome in fronte al libro , mostrò che assai piti 
di sè medesimo aveva in pregio 1’ interesse generale, la 
gloria del proprio paese pel quale scriveva. 
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Avcnduìo Iddio dotato d’ ingegno piegandosi a tutte 
forme di bello , ei sovente si senti rapito in quelle ce- 
lestiali regioni dell’arte consistente nella manirestazione 
dell' ente con forma armonizzata alla ragione ed all' af- 
fetto , e fu poeta. Nella battaglia delie vecchie forme 
con le nuove, nelle agitazioni dello spirito umano fra le 
rovine degli antichi sistemi e i colossali ediflri dei si- 
stemi novelli, ei non s' attenne che al vero, ed al beUo\ 
r uno oggetto della scienza , e l’ altro deli’ arte. 

E cosi scrisse I’ Agrippina ( tragedia ), V Ode in mor- 
te di Francesco Lauria ; la Sera del Villaggio , versi 
sciolti che si riferiscono alia rivoluzione eroica del- 
la Grecia ; la BaUaglia di Navarino in cui le potenze 
cattoliche ed acattoliche d’ Europa porsero una mano di 
salvezza all' antica patria di Omero e di Senofonte, delle 
scienze e delle lettere madri e cultrici della ietteratuEa 
universale , versi che pei gran concetto in essi rinchiu- 
so , nel 1847 dopo quasi vent' anni furono ristampati 
in una Strenna Sicula intitolata t Fiori ; nonché i can- 
ti sulla morie di Belzoni , su Lord Byron^ sulla eqnr- 
sizione delle Belle Arti nel 4830, sull' apertura dell’ ospe- 
dale di Loreto, sulla esposizione del ritratto di Nico- 
lò ZingarelH , e sugli scavamenti ordinali in Ercolano, 
letti nell’ accademia Pontaniana ed applauditi da qud 
consesso di valentuomini. Ma sopratutto leggiadre per 
formo e per concetto sono, 1‘ ode sulla spedizione con- 
tro Algieri , pubblicata net 1830 , e I’ ultima ad Ot- 
tone Be di Grecia nel 1832. 

Nel 1829 si apriva un concorso per la cattedra di 


Digilized by Google 


24 

eloquenza nel Collegio dell» Nunzialella. L' Ullòa ritor- 
dando gli anni vissuti della fanciullezza in quei collegio, 
vi concorse , ed ottenne la cattedra. 

Nel 1830 incominciava tra noi I’ opera quotidiana dei 
giornali letterari e scientifici, e I’ Ulloa vi prese parte 
agli uni ed agli altri. 

Vedi però notabile coincidenza delle proficue imprese ! 
Nel 1764 e 1763 Pietro ed Alessandro Verri insieme 
al Marchese di Beccaria compilavano un foglio periodico 
intitolato il Caffè-, dal quale partì la prima scintilla che 
secondar dovea la gran fiamma delle riforme nella legi- 
slazione penale di tutta Europa ; e la magnanima id^ , 
donde poi nacque la celebratissima opera dei itimi e 
delle pene. 

Circa settant* anni dopo I' Ulloa che doveva sulle trac- 
ce del Beccarla apportar nuovi lumi alla scienza profes- 
sata dal Bonesana si trovò pure primo compilatore di 
un giornale intitolato il Caffè del Molo, e poi dei Pro- 
gresso nei quali com]>arvero molti giudiziosi artieoli se- 
gnati col suo nome dal 1833 in avanti. 

Dividendo le ore della sua vita tra le serie e gravi 
occupazioni del Foro e della Cattedra , tra i lavori let- 
terari e scientifici , pubblicava -una descrizione delle Bi- 
scaglie e della Navarro nel tempo che un’ aspra ed osti- 
nata guerra ardea in quelle province spagnole ; nonché 
l’elogio di Paolo d' Andirosio e di Luigi Galanti. A que- 
sti già si proponeva di aggiungervi quelli di Gaetano 
d' Ancora , del Gatti , di Giuseppe Galanti, del Signo<- 
relli ec. ec,. e la stampa era infine del volume >— Fatto 
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magistrato iie abbandonò I' idea , e guastò la stampa. 

Nel 1836 ei sosteneva con grande impegno e calore 
le difese di Domenico Veredice , il quale avea trafitto 
a morte suo padre per averlo trovato in illecito coatatr 
to con la propria moglie. Il giudizio da per sè stesso 
era di mollo interesse; ma*rUlloa lo rese più interes- 
sante e clamoróso con la proposta di mia nuova questio' 
ne di dritto penale ; cioè , se al marito parricida per 
offessa recata al talamo coniugale dovesse o pur no com- 
petere il beneficio della scusa. Questa difesa messa a stam- 
pa folgorò di niibvi pregi non avvertiti nella pubblica 
discussione. 

SulTragt non meno considerevoli ei consegui col libro 
sull' amministrazione della Giustizia Criminale nel Re- 
gno di JNapoli, pubblicato nello stesso anno. Quest’ope- 
ra valse a definirlo giureconsulto; évvegnacchè coi cmi- 
fronto delle nostre leggi con le antiche e con quelte de- 
gli altri Stati ; e sopratutto col considerare la statistica 
dei reati in rapporto delle civili ed umane istituzioni , 
ei mostrava d’ aver profondamente studiata la l^islazio- 
ne d’ Europa , i fonti donde emerse , e le istituzioni , 
r indole speciale, e i costumi dei popoli che ne avevano 
applicati i principi. 

Il suo nome valicò i monti. E mentre la Révue 
Etrangére de Ugislation di Parigi e gli Annali di slali- 
slica di Milano lo colmavano di elogi , 1’ accademia di 
statistica di Marsiglia gli destinava nel 1836 una me- 
daglia d’ onore. ^ 

Gl' ingegnosi e solerti redattori del Progresso propon- 
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gono un premio per chi scrive la miglior opera storica 
sul Dritto penale. L’ Uiloa abbraccia questa nuova im- 
presa ; scrive il libro delle vicissitudini del Dritto pe- 
nale in Italia , ed ottiene il premio d' una seconda me- 
daglia d’ oro. Da ciò la ragione , perchè quest’ opera 
comparve la prima volta in quel giornale. 

Le accoglienze fatte a questo nuovo parto dei suo in- 
gegno , r obbligarono a farne una seconda edizione in 
breve tempo di molto ampliata. In Palermo se ne pub- 
blicò nel 1842 una terza , ed ei 1’ accrebbe di qualche 
altra osservazione e di citazioni al proposito , e T ope- 
ra appane più compiuta. Il Ministro Parisio io propose 
a magistrato, e nel 26 dicembre 1836 Pietro Ulloa ve- 
sti 1' antica toga dei suoi Avi 

Io son di credere, che quando un magistrato ha per 
guida il cero , il giusto , e /’ onesto ; quando non cela 
sotto il nome di equità contraria alla legge delle iniqui- 
tà mantellate ; quando non si pi^a alle rag^i esterio- 
ri all’ intrinseca giustizia ; quando fa servire la mente 
ad illuminare il cuore ; quando non sacrifìca la giusti- 
zia sull’ altare dell’ ambizione ; quando non è iracondo e 
superbo ; quando fa la giustizia con regolarità con pre- 
stezza e con buona grazia; quando infine la verità e la 
giustizia che non obbediscono al tempo , sono per lui 
necessità invariabili siccome una volta era creduto il De- 
stino; questo magistrato può dire con coscienza di bene 
adempiere alla sua missione. 

^ È fama che Pietro Ulloa come magistrato adempisse 
a tutti sififalti doveri. 
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» Egli è anche notevole , scriveva T BercUdo giorna- 
» le di Madrid nel 1850 parlando di lui, come uno dei 
» primi e più fervidi oratori per una logica forza, lumi- 
» nosa a un tempo ed esatta , e per correzione di sti- 
» le , caldo d’ immaginazione. Di vantaggiosa figura, di 
» volto sereno , di gesto nobile e misurato , di vigorc- 
» sa voce , ragiona , convince , e va difilato alla meta. 
» L’ ardore , l' anima , la valentia di questo oratore nel 
» meglio dell’ età ( non ha che 49 anni ) gli danno un 
» carattere nobile quanto eloquente. Pare che sia in suo 
» arbitrio il far piangere con la virtù della parola giu- 
» dici del pari e spettatori. Narrasi , che anni sono , 
» in Messina, tutta l’ adunanza eh’ era nella sala di giu- 
» stizia s' alzò per fargli applausi. 

» Quel mentes impellere quo vuU, che Cicerone cre- 
» de tanto lodevole, è privilegio del procuratore Ulloa. 
u Ascoltato con religioso silenzio per molte ore , ^li 
u è avvezzo a riscuotere interminabili applausi dall’ udi- 
M torio sempre numeroso. Tale egli si è in una parola 
t> che non può giudicarsi di tutta la sua facondia Icg- 
» gendo i suoi scritti, che non danno un’ idea dell’ azio- 
» ne , della voce e di tutte le qualità che costituiscono 
» un perfetto oratore. » (1) 

Egli solo può vantarsi d’aver strappato Me lagrime a 
molti , e ne fa fede l’ addio ai Messinesi , col quale ei 

(i) Vedi , l’Ordine n. Q4 i.c la Gazzella rU’i Tribunali n. 
530, giornali Napoliiaui, che riportarono l’ articolo dell’He- 
raldo giornale spagnolo. 
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chiuse il discorso di officio sulla prtsetUt condizione del- 
le leggi penali degli Stati Italiani nei progressi delle 
scienze. Il successo di questo discorso fu tenero e com- 
movente. Influiti uditori piangevano, e I' Ulloa commos- 
so anch’ egli rispondea col pianto al pianto dei più af- 
fezionati ! (1) 

(i) Sovente a que«t’ impeti di passionata eloquenza, qtun- 
do più si studiava di esser grave e sostenuto, nelle funzio- 
ni di pubblico accusatore , egli andò debitore della scoper- 
ta dei rei. Di fatti , Giovanni Quartana possidente in Trapa- 
ni , avea fatto uccidere il figliastro per cause d’ interessi e 
di discordie domestiche. Dimostrata la reitù del mandatario, 
rimontar dovevasi alla causa per trovare rimandante. L* Ul- 
loa suppose che Quartana non fosse accusato, non fosse pre- 
sente , e di andare attorno in cerca del colpevole. Quindi 
apostrofando Quartana , gli dice : fTi , ritorna in seno ikUa 
tua famigtia , in mezzo agli amici che palpitano per re, ricco, 
onorato , oonrìderato. A queste parole , Quartana è preso da 
uiM vertigine , scambia l’ apostrofe per comando , balza in 
piedi , scende dallo sgabello ; ma al terzo scalino s’ avvedo 
dell’en'ore, riviene dal suo sbalordimento e si lascia cade- 
re colle braccia abbandonate. L’aringa fu sospesa; nell’ udi- 
torio era un silenzio orroroso , un profondo stupore; eppe- 
rò parve , cbe quell’ avvenimento chiudesse la confessione 
d’ una rea coscienza. 

In Messina ( i84S ) si giudicavano quattro rei d’aver as- 
sassinato una Signora nella propria casa ed in pieno merìg- 
gio. Il fazzoletto che aveva al collo , macchiato di sangue , 
trovato sì era in casa degli uccisori. Esposto tra simili e 
consimili a mostrato, la sorella e la nipote dell’ uccisa il ri- 
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Nel 1849 egli imprese finalmente a pubblicare i di- 
scorsi di olficio in tre volumi, aggiungendovi altri spe- 
ciali lavori concernenti le statistiche penali , la scienza 
dei Dritto , c dell’ Economia. 

Nel 18o0 furono pubblicate le conclusioni improvvisa- 
te nella causa di RatTaele Procaccini accusato di furto 

conobbero dubitando. Ma chiamalo il figlio , questi senza 
attendere la dimanda del giudice, si gitiò sul fazzoletto pian- 
gendo e gridando: madre mia! madre mia! L’ IJIIoa tratteg- 
giando questo fatto . cagionò tale commozione nei giudici e 
negli uditori , ebe bisognò aspettar lungamente , perchè si 
calmassero. 

In Avellino ( i848 ) bellissima giovinetta era accusata di 
aver fatto dal drudo trucidare il marito. Argomento di rei- 
tà r Ullou trovava, dalehè trasportato il murilo in casa, tut- 
ti gli accorsi si struggevano in lagrime, ed ella sola rimase 
a ciglio asciutto, L’ Ulloa prese quindi a descrivere come 
l’ affetto acccjmpagni i curi assenti; come il cuore palpiti al- 
l’ udir d’ ogni trista novella, temendo che ad essi sia soprag- 
giunto qualche sinistro ; come ógni spirar di vento , ogni 
stormir di fronda , ogni suono , ogni voce , ogni rumore ci 
porti un tremito per tuUe le fibre; come il pianto siu con- 
tuggìoso , ed impossibile il non piangere all’ altrui pianto al 
cospetto di un moribondo. E qui volgendosi all’ accusata , 
egli esclama: f'oi sola fra lanti^ voi solOy o Margherita, fred- 
da , impasiibde serbaste il cìglio asciutto! Oh ! voi chiudete un 
cuore di tigre ; e se tale è il vostro cuore , voi siete indubita- 
tamente colpevole ! La giovinetta proruppe in pianto , e co- 
pertasi colle mani la fronte , l’ abbandonò su’ ginocchi io 
etto disperato. 
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innanzi la G. Corte di Principato Ulteriore , e raccolte 
dallo sterografo Gargiulo. Esse si ebbero immediatamen- 
te l'onore di una seconda edizione in Palermo, 

Nello stesso anno venne in luce pure l’ opera in fran- 
cese col titolo , Coup (f oeil sur la silualion de la Si- 
ciìe m 1847 et sur la marche de la révolulion , pubbli- 
cala sotto il nome materno 0 Raredon, a cura e spe- 
se del Reai Governo. Nel 1852 infine le conclusioni nel- 
la causa Comi, e le altre 'nella causa Prestai Nocera, 
che chiudono due gravissime questioni di dritto pubbli- 
co, intemazionale , civile , e canonico. 

Tante , si gravi ed incessanti fatiche non potevano 
non essere premiale. Epperò come Adriano Ulloa col suo 
ingegno seppe meritarsi il titolo di Duca di Laiiria , il 
suo pronipote per la stessa via gli ordini cavallereschi 
di Francesco I.® che si ebbe nel 18i3 , l'altro di S. 
Gregorio Magno inviatogli da Roma nel 1830 , e quel- 
lo dell'insigne ordine Costantiniano nel 1831. 

L' Ulloa infine ha la conoscenza di molte lingue viven- 
ti e parecchie dell' antiche. Oltre il Greco ed il Ialino, 
ei parla e scrive al par della lingua propria, la spagno- 
la e ne fan testimonianza i vari componimenti lirici di 
Martinex de la Rosa per lui tradotti in italiano e pub- 
blicati in Napoli ed a Milano ; e la francesce come può 
vedersi dall'opera pubblicata nel 1830. sotto il nome ma- 
terno Ò Raredon. 

Federico di Prussia soleva dire , che un uomo , cui 
conosce più lingue vale per altrettanti uomini , e vera- 
mente è cosi. 
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Dopo ctnquanl' anni di vita laboriosa spesi pel bene 
della scienza e delle lettere , parrebbe che I’ Ulloa testé 
chiamato ad occupare il seggio di Procuratore Generale 
del Re innanzi alla G. Corte Civile di Traili , dovesse 
riposarsi e godere nell’ esercizio della importante c fati- 
cosa carica affidatagli, i brevi istanti di ozio che gli ri- 
mangono dietro il disbrigo delle pubbliche faccende. Ma 
no , che per lui non vi è istante di tregua nel deside- 
rio ardentissimo di giovare alla scienza che professa. 

Intorno ad opere egregie , egli con animo indefesso 
lavora incessantemente — ìm Storia del Dritto penale in 
Italia dall' epoca Romana sin’ oggi : e 1’ altra del Foro 
Napolitano e dei suoi più insigni oratori, della quale 
dava già alcuni saggi intorno all' indole dell' eloquenza 
di Poerio Nieolini e Lauria, mettendoli a confronto fra 
loro (1) ; e il conmenlat'io della guerra dei Calabresi dal 
1806 al 1808 , lo tengono continuamente occupalo. 

Da questi lavori , ognuno ben vede che la scala del 
progresso intellettuale in lui non si arresterà , se non 
quando avrà trovato per innanzi 1’ ostacolo insormonta- 
bile d' una tomba spalancata per chiudere é dar riposo 
alle sue mortali spoglie ! — 


(i) Vedi , ore Solitarie , 1 842 , 3, 
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CAPlTOrX) I.» 

Prospetto generale di questa seconda pane 

Nelle effemeridi d’ Italia , 'di Francia , di Spagna, ed 
anche d' Alemagna trovo lodevolmente menzionalo il no- 
me dell' Ulloa. Lo trovo eziandio dall' illustre Conte Sclo- 
pis (1) ; dall! Ortoìan professore nella facoltà di dritto 
a Parigi (2) dal Mittermajer (3) e da molti altri scrit- 
tori che fìa vano noverare; ma semplicemente ricordato 
r autore , e non mai giudicate le opere nell' interesse 
esclusivo della scienza. Un solo per un’opera speciale 
tentò parlarne di proposito , un solo , sventuratamente 
anche straniero ; ma se ne togli gli elogi alla persona, 
nel rapporto brevissimo del Signor Dufey invece di tro- 
var sani e ragionati giudizi sull’ opera di cui vuol di- 
scorrere , t' imbatti in una congerie di errori indegni 
di un onorevole membro dell' istituto Storico di Parigi ; 
e in quella miserabile jattanza francese contro i nostri 
piìt insigni scrittori di cose |>enali, imperdonabile in un 
uomo di gravi studi. Cosicché in un rapporto di pochi 

(i) Stori» della Legislazione Italiana, cap. VI p. i43 — 
Napoli 1845. 

(a) Cours de LegìsUition pénale comparée , e propriamente 
Della parte che chiama; introduclion hittoiique da droìt crimi~ 
nel en Europe depais le XVIII siécle jusqu'à ce jour. 

(3) Delle condizioni d’ Italia mm Versione dell’ Abate Pietro 
Mugna Milano i843,. 
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pcriuUi , a prima giunta tu credi clic sieno tutti spesi 
in ragionare dell’opera deH'Ulloa; c in qiielta voce sen- 
ti a parlare di Abailard , di Lutero, di Pastore! , Prost 
de Royor, Scrvan, Elia do Bcaumonl, Vcssclin, c della 
/nlluenza esercitata da costoro sulla riforma della legisla- 
zione penale .in Europa. Infine concliiude; » Condillac , 
» durante il suo lungo soggiorno a Parma, s' era ligato 
n della pili stretta amicizia con Beccaria, e nelle loro inti- 
» nic'eonfercnze l'autore del Trattato dei delitti e delle 
» pene h concepito la prima idea della sua opera, di 
» cui i commentatori di Voltaire , di Servan e di El- 
» ‘V9ci(t sono il compimento necessario. » (1) 

Simili strane ed audaci pretensioni jiosson servire di ap- 
pendice agl’ insulsi aneddoti pubblicali da Linguet nei suoi 
annali, rapporto alla origine ed ai supposti autori del libro 
immortale dei delitti e delle pene, (2) Ma la miglior coii- 
fulazione di queste sciocchezze è 1’ ojiera stessa die esiste, 
oltre la testimonianza dell’ illustre ed onesto autore delle 
Notti Romane. OikI’ io coi versi dell' L’Iloa dirò. . . 

allo straniero 

Ricco sempre d’ invidia e non d’ imprese ; 

O cieco al merlo altrui , 

Dacci , se il puoi , un che somigli a lui (3^. 

( 1 ) Rnppoi'lo di Diifiy, ( de 1 ’ Yonne ) membro della priin.i 
classe dell’ Istillilo Storico, sulla storia del Cav. Pietro Ulloa, 
iniorno If l'ìritsilinlini e i progressi del Dritto iKnate in Italia, 
{■}) Aimales politiq. ec. ec. 1771J I. V. p. c seg. 

( 3 ) Ode ili morte di Praiiccsco Lancia — Napoli 1 83 o. 

3 
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Tulle le opere ilell' ingegno sia per 1’ utile die può ve- 
nirne all’ universale , sia per evitare di atlìngcrvi peri- 
colosi precetti, sia per rendere più lucida una idea, ri- 
fermare un principio o combatterlo, sia infine per con- 
fortare l’ autore a seguire la via prescelta, han forte ne- 
cessità delle opinioni scritte, dei giudizi divulgati e dif- 
fusi per le stampe. E a misura che le opinioni c i giu- 
dizi ban r impronta della sennatezza, della severità, del- 
la politezza ed urbanità, a misura che addentrano i*prin- 
cipi delle cose messe ad esame, che ne sviscerano l’ es- 
senza , tanto maggiormente in pregio 1’ opera viene : e 
s’ ella è utile , divulgandola voi avrete reso un bene al- 
r umanità , obbligando moralmente , dirò così , un gran 
numero di persone a leggerla e profittarne: s' ella è dan- 
nevole, non minor bene vorrà all’ universale dalla vostra 
giudiziosa e imparziale critica ; poiché avrete tagliata 
d’ un colpo la radice della mala pianta. 

Dietro la scorta di tali principi , io esaminerò con 
animo indipendente e nel solo interesse dell’ arte e della 
scienza tutte le opere sinora pubblicate dall’ Ulloa; clas- 
sificandole per branche speciali, secondo le materie ch’egli 
ha trattato. E siccome ha scritto liriche e tragedie , 
opuscoli letterari ed articoli di giornale , opere intorno 
a principi economici e Statistici , legali e politici , così 
io ragionerò di lui sotto I' aspetto di Poeta, di scritto- 
re quotidiano, di Economista, di Statista, di Storico, 
di Giureconsulto e di Politico. 
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fkììe opere poetiche , letterarie , ecortonnche , 
statistiche , e storico— legali. 

I. L’ ardente amore col quale l' animo s’ innalza a re- 
gioni sublimi con movimenti di celestiale rapimento ver- 
so r obbietto , e coglie il Bollo ove lo trova , e poi lo 
concepisce nella mente col potente ausilio dell’ alleilo , 
e gli dà r essere vestendolo di forme eteree con la pa- 
rola , ò ciò che costituisce lo spirito della poesia. Essa 
non manifestata dove con più o meno forza investe tut- 
ti gii uomini , e guai a coloro clic ne son privi , poi- 
ché costoro buoni non saranno mai. Manifestare la poe- 
sia consistente nell’ elevarsi al più alto tipo ideale del 
Bello , questa è poi facolWi esc'lusiva di uomini privile- 
giati: e la manifestazione nudamente presa è ciò ohe co- 
stituisce r arte , consistente nell’ unità, nella varietà, 
nell’ ordine, nella semplicità, nell’armonia, tutti cle- 
menti della veni Bellezza. 

Questi uomini privilegiati son detti poeti ; e di essi - 
si servi Iddio sin dai primi tempi del mondo , come di 
un mezzo per correggere i pravi costumi della natura 
umana , c furono legislatori civili e sapienti , come i 
profeti c Moisù. Ma l’ uomo senza l’ aiuto di Dio non 
potendosi elevare insino a lui , simboleggiò l’ umanità 
col canto qual tipo archetipo, da cui fece discendere la 
Divinità cinta di forme sensibili e troppo materiali ; e 
fu allora die sursc la poesia nazionale dei Greci. Ixi la- 
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lina segui le stesse rreileiue , e fu una copia , una ste- 
rile imitazione della Greca. 

Rivelatasi da Dio la religione pura e vera fondata sul- 
r amore, la poesia s’ inspirò in essa, e si elevò a quel- 
la inrmita bellezza, che col poema divino di Dante creò 
la nazionale poesia Italiana ; con la speciale fìsonomia 
della civiltà cangiata , abbracciata alla ragione, all’ amo- 
re, e aH' opera celeste del Cristianesimo, onde aiutò sa- 
pere , religione , e incivilimento. 

Essa per sci secoli vegliò .sollecita al lungo e doloro- 
so progresso della civiltà italica; alimentò con santa osti- 
nazione le credenze più ragionevoli ; s’ alzò a piedistal- 
lo della spicfidida fìaocoia di nostra fede ; sostenne la 
causa della sventura , pianse coi miseri , gioì col pro- 
gresso delle scienze , risvegliò le tradizioni avite e glo- 
riose della Patria, cantò ogni generoso proposito civile, 
confidò nella giustizia di un Dio, ed antevide l’avveni- 
re dell’ uman genere, perchè ella è parte di una mente 
influita. 

Da Dante al Cantore delle Crociate; da Torquato ad 
Alfieri che risuscitò sulle scene l’uomo bibblico e I’ uo- 
mo Romano ; da AIfleri a Parini che condannò l’ opu-^ 
lenza insolente , inoperosa , ridicola , ingiusta e crude- 
le , e da Parini alle calme e solenni proteste del Man- 
zoni, la poesia Italiana segui quella santa legge di progres- 
so connaturata all’ uomo e intesa ad aiutare potentemen- 
te la religione , la morale , la filosofia , le scienze , le 
lettere , le arti belle , il pubblico costume , e l’ incivi- 
limento. 


37 

E sin quando , come ai nostri tempi , la poesia fu 
condannata a vivere solitaria, ramo divelto dall'albero en- 
ciclopedico, e i suoi sacerdoti rilegati in un angolo del 
creato, invece di collocarvcli a mezzo, ella non si stet- 
te piena di fede e di speranze, vaga di gloria e di mar- 
tirio, di gridar la croce addosso a quella scuola d' iner- 
te insensato c fatale materialismo che fatto gigante in 
Germania e in Francia dapprima , da quelle impure 
sorgenti filtrato nelle gióvani menti italiane , tentò 
di usurpare il seggio immortale della filosofia italica tut- 
ta spirituale. Non si stette eziandio dal gridar contro 
lo scetticismo eretto a formolo filosofica , che isteriliva 
r umano sapere , rovesciava la storia, snaturava il pen- 
siero , soffocava 1’ entusiasmo, bandiva l’ ispirazione, esi- 
liava le credenze, e cercava di sostituire tra noi una 
poesia di forme , di senso , di bellezze esterne , di ma- 
terialismo che guasta il cuore c intorpidisce la mente , 
in luogo della poesia dell’ affetto e del pensiero , armo- 
nizzata alla filosofia spirituale ed alla religione rivelala, 
la sola che suscita le grandi speranze dell’ avvenire, che 
accheta la coscienza nella certezza degli effetti che sca- 
turiscono dai propositi generosi , c di quei sublimi in- 
tenti che confortano e incitano I' animo ai grandi lavo- 
ri , ed infondono il coraggio nelle grandi c imprcvxdu- 
tc sciagure 1 

Ecco i beni che la poesia ha partorito ; ecco i servi- 
gi che ha venduto al progresso civile; ecco gli ufiid che 
ha sostenuto nella rigenerazione del pensiero ; ecco la 
necessità di prestarle quel culto che l’è dovuto. 
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• Tutti gli uomini liaimo a compiere una missione sul- 
la terra , che va |)oscia a fondersi in un risultamcnto 
generale ; e quella del poeta non è la meno im|K)rlunte 
di tutte. 

Queste cose van dette a coloro che vorrebbero proscrit- 
ta la poesia in epoche chiamate positive o speculative : 
van dette a quelli eziandio che chiamano con dissenna- 
tezza leggiero quel sapiente cui dotato d’ ingegno poeti- 
co, scrive versi, quasi che la poesia fosse cosa da giuo- 
co , e come se un Gravina> un Vico, un Galluppi, un 
Nicolini si sforzassero a parer fanciulli , quando scrive- 
vano tragedie , canzoni , sonetti , c versi sciolti. Van 
dette infine a tutti gli altri, che non credono aH’elfica- 
cia della poesia nell' ingentilire gli animi , nd dirozzare 
i costumi , nell’ agevolare i progressi della civil comu- 
nanza. 

Che se il ' campo vo'gine e nobilissimo della poe- 
sia in questi ultimi tempi fu invaso da una turba di fu- 
renti , die scambiarono con la poesia l’ aborto deforme 
della ragione umana traviata, una congerie di versi sfre- 
nati, pazzi, immorali e aventi per iscopo la disperazio- 
ne c per dottrina il suicidio ; questa non è colpa della 
vera poesia , ma di pochi dissennati guasti dalla filoso- 
fia straniera, intenebrati dalle nebbie settentrionali, cor- 
rotti dalle inverecondie della letteratura d’ oltremontì. 

Come poeta lirico 1' Ulloa tenne al proposito della ve- 
ra poesia; e in tutti i suoi versi vi traspira la morale, 
la religione , la fede , il benessere sociale, la grandezza 
della Patria, il trioufo della virtù. Comunque egli scri- 
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vesse versi nella giovine età, pure i suoi canti non ver- 
sano sulle trecce d' una Fillidc , sugli occhi d' una Ni- 
ce , sul colorito d’ una Flora. Non delira dietro quel- 
le sventure fittizie , non provate mai da colui che le 
canta ; non sogna l’ immagine d' una Fata che gli apre 
il libro del destino , non si scervella ad anatomizzare le 
foglie d’ una camellia , chè queste son cose da funciulli 
ovvero da dissennati. 

Invece quali sono i soggetti dei suoi canti? La Bat- 
taglia di Navarino ; la Esposizione delle Belle Arti; gli 
scavamenti ordinati in Ercolano ; la spedizione contro 
Algieri; Ottone Re di Grecia; cioè il trionfo della Cro- 
ce e del Cristianesimo , l’ esame dei prodotti dell’ arte 
in rapporto della civiltà, i monumenti dell’ antica sapien- * 
za Greca e Latina , la vittoria della civiltà sulla barba- 
rie, i conforti del sapiente ad un principe chiamato a 
reggere i destini dei discendenti di Omero e di Temi- 
stocle, di Apellc e Fidia, di Eschilo e Sofocle, di Ana- 
creonte e Saffo. 

Vi sono esempi di virtù preclare da raccomandare al- 
1’ ammirazione dei contemporanei e dei futuri , ed egli 
canta la morte di Francesco I.auria, quella del Belzoni. 
r immagine dipinta di Nicolò Ziiigarelli. Opere di pietà 
pubblica ? Ed ei canta l’ apertura dello spedale di Lore- 
to. — Strepitosi e grandi avvenimenti da mostrare ? Ed 
ei canta 1’ eroica vittoria dei Cristiani su’ Turchi , del 
Cristo sul Macometto , dipingendo a larghe pennellate 
la rivoluzione di Grecia. 

E iu tutti codesti coinpouimeuti il coucetto risponde 
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alla ìiilcnzion dell' Arie; il pensiero limpido sereno Ira- 
luce dalla Torma come da un sottilissimo velo, e I' uno 
si accorda all'altra come due raggi che partono dallo 
stesso pianeta e s’ immedesimano tra loro. Nuovo il con- 
cetto , purissima la forma, spontanea e dignitosa la di- 
zione ; ecco i pregi che informano la lirica dell’-Ulloa. 

II. Dopo aver ietto una pagina di storia, tratteggiata 
coi colori più vivi e inimitabili dal grande e immortale 
Tacito; l' Ulloa dà di piglio alla penna dell' Astigiano, e 
scrive r Agrippina. La storia diviene azione, c la figura 
delia donna Romana apparsa sul teatro , commuove , c 
spreme le lagrime dal ciglio dell'universale. 

È perfetta questa tragedia? No, certamente; perchè 
manca di movimento tragico, e di quella severità e di- 
rò pure asprezza nel verso, in che l'Alfieri è inimitabi- 
le. Il verso deir Ulloa sente del lirico ; mentre nella di- 
pintura dei tiranni , nell' esprimere il tumulto degli af- 
fetti vi si richiede verso concitato e severo. Nondimeno 
alcuni caratteri son serbali , 1' unità c 1’ armonia delle 
parli sono osservate scrupolosamente , c non pochi pre- 
gi vi si ammirano per concetti e forme. 

Quest'opera si risente dei difetti della giovine età , 
molto caldo negli affetti , nelle passioni c nell’ immagi- 
nazione ; poco studio nei caratteri che ritraggono l’ uo- 
mo sulla scena qual fu vivente , od almeno qual lo de- 
scrive la storia — Nella dipintura dei caratteri il solo 
Alfieri raggiunse sinora lo scopo dell’ arte, ed è per que- 
sto che la sua Tragedia è una scultura nuda e severa. 

Nondimeno se 1' Ulloa non avesse scritto altro che que- 
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sla li'ugedta ei canti lirici innanzi esaminali, anclic co- 
me poeta esdusivamenlc avrebbe diritto alla pubblica esti- 
mazione, e Fa Storia delle lettere nmi potrebbe non ri- 
cordarlo senza laude. 

111. Quando si hanno delle idee a dover pubblicare 
in tempo opportuno e con rapidità ; quando si sente il 
bisogno c dirò pure la suscettibilità di diffondere i pro- 
pri concetti e le proprie opinioni sulle arti, sulle lette- 
re c sulle scienze per fare che si adori il Belio deli’ une 
e il vero delle altre; quando si sente eziandio la neces- 
sità di adempiere alla missione provvidenziale di alimen- 
tare le intelligenze colia lettura quotidiana, di spargere 
le più proficue verità elaborate nella propria coscienza , 
di discutere su di una data scienza , di esaminare tut- 
tociò che chiudono di bene o di male le opere che si 
pubblicano nel paese e fuori , , di concorrere infine alla 
nobile impresa di educare il popolo, e d' ingenerare nel 
cuore degli uomini il desiderio almeno di divenir miglio- 
ri , c si ha la capacità di farlo , non è possibile che 
non si diventi giornalista ; parola screditata veramente 
per l’ abuso che se n’ è fatto , ma tassativa ad esprime- 
re ancora il solenne ed importante uilizio delio scrittore 
(luotidiano. 

L’ Ulloa come compilatore del giornale il Caffè del 
molo, nella sua prima giovinezza tutta ne comprese l'im- 
portanza di questo nobile ufiicio , e le cose che pubbli- 
cò così in quello ; che in altri giornali furono scritte 
con coscienza , con dignità , con prudenza , e con leg- 
giadria. 
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IV. Ma le scienze sono il suo grande pensiero, c pri- 
ma d’ogni altra quella che pifi direttamente esercita la 
sua potente influenza sul benessere sociale, sulla felicità 
e ricchezza d’ una naziotie , 1’ Economia Politica. Essa 
ebbe culla in questa bellissima parte meridionale d' Ita- 
lia per opera del Conscntino Antonio Serra. Ed è tan- 
to più glorioso per noi italiani ricordar questo nome in 
qiianto il Serra non lavorò sopra principi noti , ovvero 
sopra antiche e sicure basi per elevare il grande ediflzio 
d’ una scienza nuova e tanto amica e benefattrice del- 
r umanità ; ma la creò da sè , e la pellegrina invenzio- 
ne come scienza è tutta sua. Imperocché se qualche bar- 
lume se ne travede nelle opere di Senofonte, di Aristo- 
tile , di Columella , di Virgilio e di Varrone , principi 
non sono da fermar visi onde elevarli a canoni scientifici. 
Cosi pure nelle opere del Fiorentino Davanzali, che scris- 
se una lezione sulle monete, ed una notizia dei Cambj, 
e in quelle del Conte Scaruffi Lombardo, autore dell’ A/i- 
tononfo nel quale ragiona delta concordanza fra l' oro 
e l’ argento , si querela degli abusi del tosare e guasta- 
re le monete, ed esprime il desiderio di vedere in cor- 
so per tutto il mondo una sola moneta. 

Queste opere sono pregevoli sotto molti rapporti; ma 
i loro autori non possono dirsi i fondatori della scienza 
economica , sibbene i precursori del Serra il quale di- 
scorrendo delle cause , che possono far abbondare i Re- 
gni d' oro e di argento dove non sono miniere, gittava 
nel 1613 i primi c più solidi fondamenti della veia scien- 
za sociale. < 
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In bcguilu i Bi oggia , i Genovesi, i Galiani, i Pal- 
mieri ec. ec. ne purificarono gli elementi e ne distese- 
ro i [)rincipl ; ma essa fu coltivata da pochi. 

Checché ne sia, è indubitato però, che gli altri Sta- 
ti d’ Europa se ne giovarono assai più di noi , e per 
essa salirono a quel grado di prosperità , di grandezza , 
e di |H)tenza da fare invidia. Ma il merito della inven- 
zione è nostro, e valga per tutte le testimonianze quel- 
la non sospetta dello straniero Say , cui scrivea : l' Ita- 
lie en etU V inilialive come elle i eul depuis la renais- 
sence des lellres dans lous les genres de connaissance , 
et dans les beaux aris. (1) 

La scienza economica dunque nata fra noi , avria do- 
vuto progredire assai più rapidamente , che non presso 
le nazioni lontane : ma per un fatale errore che domi- 
nò sino ai principi di questo secolo, invalse la credenza 
o meglio la superstizione che l' economia fosse occupazio- 
ne da mercadanti ; e quindi tranne pochissimi ingegni , 
nessun altro vi applicò il -pensiero per farla fiorire. E 
se le teorie economiche più importanti sono oggi àppo 
noi in certa guisa divulgate, ciò si deve esclusivamente 
ai propositi costanti dei pochi valentuomini che non si 
arrestarono in faccia a tutti gli ostacoli, e d' ogni sorta. 

L’ L'Iloa ragionando intorno alle dottrine di Giambat- 
tista Say mostrò sin dai primi anni di sua giovinezza 
di sentire una lodevole predilezione per questa scienza , 

(i) Truiiù d’ Ecoiioniiu Poliliquc , Parib rBi/| Discouis 
Puliiniuaiie , pag. XXXV. 
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e di occuparsene con alacrità e diligenza , onde farla 
fiorire. 

Il Say riconoscendo la ricchezza nel suo valor permu- 
tabile parve d’ incorrere negli stessi errori del Sitmondi, 
comunque il contraddicesse. Però lungo il cammino a 
forza di buon senso se ne tenne lontano , e ciò valse a 
rifermarc più solenni principi. L’ Ulloa ebbe il talento 
di osservare che il Say non ostante i suoi errori pote- 
va tornar utile agli studiosi dell’economia, e ne racco- 
mandò la lettura e lo studio.. 

£ se nell’ accennare ai principi della scienza sociale 
egli cammina con )>asso dubbioso, se i suoi giudizi pos- 
sono in qualche parte accagionarsi di leggerezza , non 
vuoisi dimenticare , che questo fu il primo parto del 
suo giovine e brillante ingegno, poiché quand' egli scri- 
veva intorno alle dottrine del Say contava appena diciot- 
to anni , età in cui i giovani vanno a scuola. 

V. Per lo contrario tutt’ altro ei si mostra nella de- 
scrizione fisico-slalislica delle Biscaglie e delta Navaira, 
pubblicata nel 1835 , nel tempo che ardea la più deso- 
lante guerra in quelle provincie Spagnole. So ben io che 
questa assume il carattere d'opera di circostanza; ma io 
guardo allo scrittore ed alle cose scritte, c non alle cir- 
costanze, che pur sovente sono principi di opere egregie. 

Gli studi più severi ed accurati della scienza econo- 
mica gli avevano nitidamente manifestati i principi di 
essa ; le sue relazioni con le scienze fisiche nel suo fe- 
nomeno foiHlamentalc che è tutto fisico-chimico ; cot la 
meccanica nello studiarne , regolarne c modificarne le 
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forze e i risuUamenti; con le scienze esatte per segnar- 
ne i rapporti di quantilò che passano tra le cose ed i 
bisogni ; con la morale nella idea della Ulilità dei prin- 
cipi c dei mezzi opportuni in quanto è virtuoso ; con 
la l(>gislazioiie nel canone di giustizia universale in quan- 
to è utile e dei diritti che scaturiscono dalle operazioni 
utili ; con la politica infìne , in quanto alle necessarie 
relazioni tra governo e popolo nell’ accordo dei comuni 
interessi sovranamente retti dalle leggi di economia, ca- 
paci ad estendere e sviluppare i germi della pubblica 
ricchezza , ed a rendere progressiva la prosperità delle 
nazioni. Epperò col processo economico alla mano , ei 
giovandosi dei lumi del Bourgoing, del Dillon, del Tou- 
send e del Laborde accurati geografi , nonché del Mi- 
nano autore di un dizionario geografico-slalistico della 
Spagna , senza aderir scrupolosamente a nessuno di que- 
sti scrittori , ti presenta a bulino la descrizione geogra- 
fica in prima della Navarra coi suoi confini , la esten- 
sione del suo territorio , la sua popolazione , la catena 
degli appennini , le valli , 1’ altezza dei monti principa- 
li dal livello del mare, i fiumi , i torrenti , i mari che 
la bagnano. Quindi discorre delle comunicazioni con 
la Francia , delle strade interne, della natura del ter- 
reno , del clima , dei prodotti agricoli e manifatturieri, 
delle industrie gregarie, delle miniere di sale e di ferro, 
della ricchezza industriale c territoriale, pubblica e pri- 
vata. Infine ragiona della sua divisione governativa, del 
reggimento politico, delle principali Città che su questa 
estensione di suolo s’ elevano, povere di abitanti si, ma 
ricche di grandiosi edifizt e pubblici stabilimenti. 
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Non minore aeniratezza impiega nel descrivere le Bi- 
scaglie ; c poscia che adempì geograficamente alla parte 
descrittiva, imprende a ragionare • dei costumi, della 
lingua c dell’ online politico così dei Biscaglini ,che dei 
Navarresi. Infine chiude l’ opera con un cenno storico 
sulle descritte provincia Spagnole, seguito da una carta 
geografica da servire d’ intelligenza alle notizie occorrenti. 

Piccolo di pagine è questo libro ; ma ciiiude un gran 
quadro storico-geografico-statistico , che in nessun altro 
autore dei citati vi si vede ; e può tornare utile cosi 
al militare ed al politico, che all' economista ed allo sto- 
rico , nonché all’ uomo pubblico ed al privato cittadino. 

Yl. Parte integrante delle sociali e politiclie discipli- 
ne, è la storia della condizione positiva dell’ incivilimen- 
to umano considerato in rapporto delle disposizioni mo- 
rali e dell’ attitudine dei popoli a progredire; e che co- 
stituisce ciò che dicesi scienza statistica, intesa a disco- 
prire e ad analizzare i fatti che il modo di essere del- 
le società determinano. 

La valutazione esatta dunque della potenza di un po- 
polo rispetto alla situazione topografica della regione che 
abita , del suolo , del clima , dell’ industria agricola e 
manifatturiera , delle arti , del commercio, della civiltà, 
delle professioni , delle leggi , della pubblica istruzione , 
della sicurezza di ben ordinato governo, e della influen- 
za che tali istituzioni esercitano sulle facoltà intellettua- 
li e morali dell’ uomo ; sono gli clementi di che si oc- 
cupa la scienza statistica. £ questi elementi messi in 
relazione immediata col personale di uno Stato, nel qua- 
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le tutta la gerarchia governativa si comprende , danno 
per risiiUainento le conoscenze più esatte delle cause pre- 
cipue , onde un popolo può venire in politezza, prospe- 
rità , c grandezza. 

(ìiicsla scienza come ognuno ben vede ha stretta ed 
immediata relazione con la legislazione in generale , e 
segnatamente con le leggi repressive. Imperocché la sta- 
tistica viene in aiuto del magistrato nella valutazione 
dei reati messi in rapporto dell’ azione topografica a cui 
vanno soggetti gli uomini pel carattere intellettuale e 
morale ; delle fisiche cagioni che accrescono o ritardono 
h) sviluppo delle facoltà sudette , delle cause precipue 
infine che sogliono spingere ad una data categoria di 
misfatti o di delitti speciali più questa , che quella 
provincia dello Stato. » È impossibile di prevenire tut- 
t’ i disordini nell' universal combattimento delle passioni 
umane , scriveva il Beccarla. Essi crescono in ragione 
composta della popolazione e dell’ incroeicchiamento de- 
gl' interessi particolari. » (1) Ora lo stato di una popo- 
lazione e gl’ interessi particolari per un risultamento ge- 
nerale esamina la scienza statistica, col disegno provvi- 
denziale di scoprire e quindi schiantare il principio del 
male; favorire e propagare quello del bene, mercè 1’ uti- 
le privato nel maggior utile pubblico. 

La statistica viene in soccorso eziandio del giurecon- 
sulto , e gli mostra 1’ eflìcacia di questa o quella legge, 

(i) Dei deìilti e delle />enc — pag. Sy — Ediz. di Livor- 
no — I 854. 
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maggiore delle altre sulla capacità civile di una nazione. 
La statistica inflne rivela al legislatore i mali che più 
travagliano un popolo, e gli suggerisce il mezzo oppor- 
tuno od eflìcace di evitarli per .quanto è possibile. 

Non temo perciò di aflermarc , che buon magistrato 
non c colui , che sfornito di nozioni statistiche, disptni- 
si giustizia. 

Ora è mestieri confessare apertamente , ad onore del 
vero ed a gloria del nostro paese , che I’ Ulloa fu pri- 
mo a mostrare i necessari ed utili rapporti tra questa 
scienza e quella della legislazione in generale , e sopra- 
tutto delle leggi penali. Ck>nfrontaDd<i egli redifìzio del 
nostro sistema penale con I' antico e poscia con quelli 
della Francia e degli altri Stati Italiani , sulle nozioni 
statistiche principalmente poggia i suoi ragionamenti. E 
con la maggiore evidenza possibile ponendo a confrot)to 
le condizioni topografiche fisiche, e morali dei popoli, i 
gradi di potenza e di civiltà, di ricchezza e di progres- 
so , vien mostrando da un lato tutte le parti dell' am- 
ministrazione giudiziaria criminale nel nostro 'Regno , e 
dall' altro la superioritò delle nostre leggi penali ad ogni 
altro codice di tal natura , che neH' epoca in cui I' Ul- 
loa scrivea , imperava negli stati che pone a confronto 
del nostro. E poscia dalla disamina dello spirito delle 
leggi antiche , discendendo alle moderne , e connettendo 
queste colla statistica dei -reati , ed analizzando le ime 
e l’altra in rapporto delle civili ed umane istituzioni , 
dei costumi c dell' indole dei (mpoli , rende un solenne 
omaggio alla patria legislazione penale , lantoppiii vero 
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in quanto scnUirisce da i>aragoni indubitati , da giudi- 
ziosi confronti , e da legittime conseguenze cavate dal 
seno di principi inconcussi e di considerazioni op|)ortune. 

E queste dottrine slalisticlie che gli servirono , dirò 
cosi, di sostrato alla soluzione di grandi problemi scien- 
tilici , senza tema di errore , è a lui dovuto, se poscia 
si videro applicate alla scienza |>cnalc con un accordo 
mirabile, non discompagnatc dalle più proncne nozioni 
economiche. 

Tutto ciò io trovo nel libro sull' amminislrazione del- 
la Giustizia Criminale nel lìegtu) di Napoli; e tuttociù 
vi troveranno coloro che imprenderanno ad esaminarlo 
con animo imparziale, e con la scorta dei lumi che suo- 
le apprestare la scienza statistica. 

VII. Ma questo libro a prima giunta {Hirc che sia in 
manifesta contraddizione con I' altro dello stesso autore 
pubblicato nel 182 i- , c intitolato osservazione Sul Co- 
dice penale. In questo si additano rwn pochi difetti cul- 
minanti del nostro sistema punitivo , e se ne suggeri- 
scono all’ uopo le opportune riforme : nell’ altro testé 
esamiikàlo, i pregi e lo stupendo edilìzio su cui poggia- 
iK) le nostre leggi jwiudi. 

Questa supposta cmitraddizione però sparisco , se si 
osserva, che col primo in ordine di epoca, 1’ nioa vicn 
suggerendo al go\erno le riforme più necessari!*, c d’uti- 
lità pubblica; e quindi gli è d’ uo|)o di additare le |)ar- 
ti dell’ edilizio penale s»i cui cader debbono gli opjìorlu- 
ni miglioramenti ; e ciò fa rispetto allo Stalo su cui 
quelle leggi bau vigore , mt'llendole in relazione della 
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« iviltù uoslra e ilei bisogni urgenti die le riforme op- 
jiorlune ridiieggono per disposizioni che in certa guisa 
non più esercitano la necessaria efficacia pròpria di una 
legge , 0 che discordano troppo coi principi universali 
della nostra legislazione penale. Con l’altro invece, non 
ostante i difetti che in esse si osservano , ei vien mo- 
strando la superiorità delle nostre leggi repressive su 
quelle degli altri Stati , e segnatamente della Francia. 

Se r occupazione militare del nostro Reame fu causa 
che il modello dei nostri codici fienali ci venisse dalla 
Francia , è indubitato però che la sapienza italica sve- 
stendolo dell' àbito straniero , lo cinse d’ una veste tutta 
sua -propria ed originale, pereui le nostre leggi vantag- 
giarono di gran lunga il modello. 

È un errore ehe ancor vìve in molti, quello di cre- 
dere che i nostri codici ^penali sieiio una traduzione 
ktteraks dei codici francesi. I principi che li reggono 
sono onninamente diversi. Imperocché nei codici penali 
di Francia vi domina il principio costante della utilità , 
-e quindi del terrore: nei nostri per lo contrario il prin- 
cipio del giusto e deir utile. Nelle nostre leggi pénali la 
infamia come pena è abolita: in quelle di Francia sono 
tuttavia ili vigore ie cosi dette pene afflittive ed infa- 
manti. Nelle nostre leggi la teorica della complicità , 
ramo divelto dal tronco dell' antica sapienza latina , è 
determinata con ammirabile perfezionamento : nelle leg- 
gi di Francia la teoria della complicità è tutta Draco- 
niana ; poiché quivi autori e complici con manifesta in- 
giustìzia si puniscono colla medesima pena. Né a questo 
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tJiTeUo piovvcdono le circostanze attenuanti : perocché 
queste sono abbandonate interamente all' arbitrio dei 
giurati. 

Nelle nostre leggi i soli fatti anteriori c concomitan- 
ti costituiscono la compliciUi : in quelle di Francia giu- 
daicamente anche i fatti posteriori, come la ricettazio- 
ne. Nel nostro codice penale due sono gli clementi ne- 
ressarl a costituire la complicità, T elemento morale e 
l’elemento materiale, la scienza ed il concorso: in quel- 
lo di Francia non vi ha nulla di tutto questo. Nel no- 
stro codice le scuse sono classificate per sette gradi , la 
di cui crescente imputazione ò rappresentata dalla scala 
di tutte le pene temporanee, da iin sol .mese di prigio- 
nia fino a trent’anni di ferri: il codice francese per lo 
contrario agglomera e confonde tuli’ i casi di scusa in 
una soia sanzion penale, di uno a cinque unni di pri- 
gionia. 

Ma non jierciò i nostri codici penali rispcUo a noi 
stessi non sono suscettivi di ulteriori miglioramenti^' non 
perciò possono e debbono dirsi perfetti ; anzi se al Le- 
gislatore piacesse di ordinarne ih miglior guisa i prin- 
cipi e la scala delle pene , rendendole più miti , se ri- 
cevessero qualche maggioro sviluppameiito , e una più 
graduata progressioiw: lt> nostre leggi penali raggiunge- 
rebbero quella peifezionc , die forma UiUaviu il volo 
dei sapienti e il desiderio costante ddl’ universale. 

Mal non si apponc'va duiiqiK- l’ Ulloa, allorché impien- 
deva a sostenere, e' il suo assunto con analoghi confron- 
ti pienamente dimostrava , che i nostri codici iK'iiali , 
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è (|ijaiilo ri è di iiief;li(t nella legislazione repressiva uni- 
versale degli Siali cirei iiielte a confronto col nostro. 

Vili. L’ incomiiiciameiito fìlosorico delle cognizioni nel- 
le scienze penali ebbe cuna in Italia nel 1764 , quando 
apparve il Iraltato dei delitti c delle peire. Ed è glorio- 
so per noi il ricordare , che mentre Cesare Bonesana 
spingea da un lato gl’ italiani delle cose penali con filo- 
sofia a ragionare, l’ accademia di Mantova nel 1773 pro- 
poneva un premio per colui che indicasse gli abusi del- 
le leggi criminali , ed i mezzi proponesse per dislmg- 
gerli. Quaranta mcnmrie in tale circostanza furono in- 
viate a quell’accademia; ond’ella surse faro luminoso 
di civiltà e di progresso nella densa tenebra che amman- 
tava r Euro|va. Fu la scintilla dell’ italo sole quella che 
la disperse c dileguò , secondando la gran fiamma , on- 
de si vide riformata la barliara legislazione Europea. 

Ed ò notevole che soli quarant' anni bastarono ( 1760— 
1S00) per piodurre lutti quei capolavori intorno alla 
legislazione criminale^ oggi divenuti il patrimonio' co- 
mune delle intelligense universali. Ed altri quarant’ an- 
ni per rendere nitidi ed inconcussi ì principi Glosofìci 
4-hc informano la legislazione presente degli stati Europei. 

E per vero dire , deve all' Italia la Francia il primo 
piano dell' amministrazione della Giustizia ; la Russia , 
r istruzione pel codice delle Russie; la Svizzera, il pri- 
mo piano di legislazione criminale; l'Europa intera, gli 
elementi alla formazione dei codici novelli. 

Infatti , Beccaria die misurava colia bilancia d’ Astrea 
i delitti e le pene , sciogliendo dalla tortura la solTren- 
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te umanità, c proscrivetulu la pena di morte: il Reiiuz- 
zi che esponeva il complesso dei principi della scienza , 
c bandiva il domma della dolcezza delle pene: Filangie- 
ri che dava le prime nozioni fondamentali del delitto e 
della pena, ed un piano di riforme degli ordini del go- 
verno civile : il Noni che con unità di principi inarri- 
vabile c metodo semplice indicava le basi del penule di < 
ritto : il Romagnosi che creava la vera teorica dei rea- 
ti mancati c tentali per lo innanzi interamente scono- 
sciuta : ii Cremarli che distingueva il male morale dal 
politico : Pagano , che presentava pel primo una logica 
dei propabili e I' impianto di un codice di ]>olizia : de 
Rosa che spianava il grado della imputabilità dei delitti 
commessi nell’ira. Lauria, che insegnava il modo d’ istrui- 
re i sordi-muti c i gradi della loro imputabilità: il Car- 
mignani che scioglieva dalle ambagi di una vuota rrioso- 
fìa le leggi delio sicurezza sociale: il (^nofari che dilu- 
cidava alla gioventù studiosa i principi del diritto pena- 
le : Ressi che designava i diversi ufllzi della legislazione 
c della giurisprudenza : Raflaelli che spianava i melodi 
della scienza : il Nicolini che divideva la giustizia dalla 
forza , creava una procedura, c sulle orme luminose del 
Vico dava la ragione filologica d' ogni parola di diritto: 
r L’iloa infine che sviluppava la storia del dritto penale 
nella penisola , e scioglieva le più gravi ed importanti 
quislioni della scienza penale ; sono le fonti inesauribili 
di (piclla filosofia speculativa umanilaria donde scaturi- 
rono le più utili riforme legislative in Europa , e donde 
attinsero i salutari principi uiiivci'sali applicali poi a lo- 
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ralità speciali i più insighi giureconsulti slraniert. (I) 

Ma è degno di osservazione, come in Italia le peiia- 
ii discipline non abbiano perduto mai l' impronta del lo- 
ro carattere proprio c particolare , non ostante il pro- 
gressivo sviluppo c )' immegliamento essenziale dei prin- 
cipi constitutivi della scienza. Gomcchè applicati ai di- 
versi popoli , pure non andarono confusi giammai , e il 
loro carattere distintivo spiccò maggiormente , quando 

(i) In Francia Servati nel ragionare dell’ amministrazione 
della Giustizia : Filopon , della necessità e dei mezzi di sop- 
primere le pene capitali : IFaivillc , su’ mezzi di prevenire 
i delitti ; Beranger , degli abusi della polizia ; Bcriat Saint- 
Trix dei processi fatti alle bestie ; Castani , della libertà in- 
dividuale : Brissot j delle pruove semipiene , ec. — Infine 
Oriolan , della legislazione penate comparata ; Rauter , Hétie 
e Chauveau della teoria delle leggi criminali , ec. ec. 

In Germania dove l’enciclopedia, la storia, la filoso{iia c 
lo studio comparato del drillo , sono coltivati al più alto 
grado , i signori Tìttmann, Ross/iirt, Bicner per la storia del 
flrilto penale: I/en/ic ÀbLcs , yVclehcr ^ Hepp ^Schanberg ^ 
Ladeiv , Freìcberrn voti Preiisc/irn per la filosofia : Birnbaum 
e Mittermaycr per la legislazione comparata. 

In Ispagna , Matina , Prieto y Salcio nella storia della le- 
gislazione : Filtanova , Atvarcz Posàditta , Gnliertvz , Tapia^ 
Sala, Vizeaino Perez y Alvarada nei trattati pratici sul dril- 
lo criminale : c Lardizahal intorno alle riforme di cui la 
Spagna ha su tale materia forte bisogno. 

In Inghilterra infine , la quale manca ancora di una le- 
gislazione penale certa , le monografie sopra oggetti speciali 
di Richard , Philipps , Rapii , Andrews , ccc. ec. 
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fu ritenuto nel pro{(ctio pel codice d' Italia , e nei no- 
stri codici, che senza dubbio per le ragioni dette innan- 
zi sono il miglior lavoro infatto di legislazione penale , 
clic nel tempo in cui vennero promulgati poteva sperarsi. 

I filosofi sciolti dalle crudeli ambagi dei sistemi com- 
presero che la filosofia non può, nè deve occuparsi che 
deir eterno e dell' universale , cx)me precipua conoscenza 
delle leggi e^nc dello sviluppo della vita nel tempo. 
Con tali principi la discussione filosofica delle leggi pe- 
nali procedette calma e serena , e I' utilità delle sagge 
riforme apparve più lucida , più sentita , e più condu- 
cente. Ma al compimento di un sì vasto edifizio intorno 
al quale lungo il periodo di ottani' anni indefessamente 
avevano lavorato le più grandi intelligenze della peniso- 
la , mancava una storia speciale , che segnando il pun- 
to di partenza della scienza penale nc avesse mostrato 
attraverso i secoli e le dominazioni perdute nel fiume 
irrevocabile del passato, le vicissitudini c i progressi del 
dritto penale in Italia. 

La storia in generale da nessun altro popolo fu me- 
glio coltivata che dall' Italiano. E di vero, nessun altro 
popolo avea maggiori glorie e più grandi sventure da 
narrare , più fortunose ed illustri vicende da tramanda- 
re alle generazioni future di quelle che offrivano le suc- 
cessive generazioni del popolo d' Italia ; quindi si può 
dire che la Storia doveva nascere grande c da sè nella 
Penisola. 

Divenute le menti più esperte nella disamina delle 
leggi c dei civili istituti, la storia ripudiò le rozze for- 
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me della cronaca, ed apparve splendidissima delle novel- 
le forme grandiose, che la ragione dei tempi e le pro- 
gredite arti dell'ingegno umano richiedevano. L’elegan- 
za delle lettere disposatasi alla sapienza civile nello svol- 
gimento degli studi severi, la storia venne interrogando le 
antiche memorie per intendere le qualità essenziali de- 
gl' istituti e delle leggi che governarono le nazioni. On- 
de apparve quella eletta schiera di uomini colossali nei 
divisi e lunghi intervalli di tempo , dediti interamente 
alle profonde investigazioni del passato , il Macchiavelli, 
il Paruta, il Baronio, il Pallavicino, il Sarpi, il Gian- 
none , il Grimaldi , i Verri , il Saudi , il Galluzzi , il 
Valetta, il GiuUni, il Muratori ec. ec. c crearono quella 
immortale scuola di storta civile Italiana tenuta a model- 
lo e preclarissimo esempio dagli stranieri, e segnatamen- 
te dagli alemanni oggidì intesi ad allargarne i confini. 

Il progresso della intelligenza, questo principio si fe- 
condo , quest’ opera di Dio conservata . nelle pagine del 
Vangelo affaticando lo spirito umano; dalla semplice nar- 
razione dei fatti elevata a scienza puramente sperimen- 
tale, sviscerandone l’ essenza, ne cavò un nuovo elemen- 
to , ed applicandolo nella successione degli uomini alla 
contemplazione della vita umana , e da quel punto par- 
tendo alla contemplazione della vita già sviluppata nel 
passalo, (die si sviluppa nel presenle, c si svolgerà ncl- 
1' amenin , gli diè nome di filosofia della Storto. (I) 

E Vico fu primo, che presentò al mondo civile e scicn- 

(i) Alcmrjer , Cono di iilosofiu delta Storia , pag. ii. 
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tifico hello pagine delia siienza nuova , il più grande e 
meraviglioso sistema di filosofia della storia, aggrandito 
poi dai Tedeschi Herder e Kant , c dai Francesi Con- 
dorcel c Buchez. Nondimeno fra tanto progresso man- 
cava in Italia una storia speciale della scienza, delle 
leggi, e degl' istituti penali progressivamente sviluppata. 
Tutti sentivano questo vuoto nel campo delle penali di- 
scipline ; ma nessuno accingevasi a riempirlo ; quando 
apparve la Storia dell’ Ulloa intorno le vicissitudini e i 
progressi del Drillo penale in Italia. 

L' Ulloa di buon' ora comprese che l' Italia avea forte 
necessità di opere originali in questo genere, anzicliè di 
analisi fredde , snervate minuziose. Ei sentiva però di 
non iscompagnare il lavoro da quella critica filosofica uni- 
taria, desunta non dall’ arbitrio delle opinioni più influen- 
ti, Aia dai principi universali che reggono V edilizio del- 
la scienza. L’ analisi esercitata a danno di quell' unità 
morale di' è fondamento d' ogni umana disciplina, è pro- 
pria dell' epoca assolutamente incapace di produzioni ori- 
ginali. Ma quando un uomo sente in sè di potersi ele- 
vare al disopra di quell' aere grave e stagnante civ’ è la 
morte degl' ingegni , al disopra di quelle potenze che si 
logorano nel cavar concetti- da un concetto che non gli 
appartiene , che si consumano in fatiche più materiali 
che intellettuali, in opere isolate paurosamente intrapre- 
se c lasciate a metà per mancanza di forze e d' energia ; 
quando si prefigge di riassumere le conquiste irrevoca- 
bilmente o]>erate dalla intelligenza in epoche trascorse , 
c dai lavori parziali desumere le ispirazioni, i prescnli- 
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menti e gli stilili avvenire ; dalie opere pili rozze , più 
disordinate e più seonnesse, le tendenze generali dell’ uma- 
no pensiero , il concetto comune a tutti , l’ occulto vin- 
colo per lo innanzi inavvertito che congiunge il passato 
al presente con via progressiva come anelli della stessa 
catena : quando dal punto di partenza gradatamente di- 
scendendo, riunisce in un sol concetto il principio e la 
fine, e lo incarna nelle diverse individualità che vi han- 
no elaborato d' intorno , e che per colpa dei tempi non 
r hanno pienamente raggiunto o discoperto all' universa- 
le : quando dalle barbare forme pagane risuscita il pen- 
siero umanitario precursore d' una legge più santa, e lo 
inviscera nel concetto cristiano ; questo lavoro , è me- 
stieri dirlo, è opera che cova una sintesi, che prepara 
il bene , che non può morire. 

Questi principi tenne presenti a se stesso l’ Ullba nel 
dettare la Storia delle vicissitudini e dei progressi del 
dritto ))enalc in Italia ; epperò fece opere egregia , lo- 
devole , originale. 

Prima di lui vi era un desiderio quasi impossibile a 
verificarsi d’ una storia speciale del dritto penale ; ma 
r Ulloa afferrando di sulle tombe dei nostri Grandi la 
ripiegata e polverosa bandiora sollevata un tempo da Vi- 
co, da Giannone e dal Grimaldi, la ripulì della polve- 
re che copriva le ossa di quei nostri sommi padri sem- 
pre citati e sempre fraintesi, e la levò in alto raggiante 
di nuovi lumi, e d’una luce splendidissima. 

Ei dipinge a grandi pennellale il quadro cupo della 
•scienza legislativa all’epoca della invasione dei barbari 
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del settenlrione nella- penisola; analizza le leggi c gl' isli- 
luti giudiziari dell’epoca Romana; e gradatamente scen- 
de a narrare con rapida concisione la storia delia giuris- 
prudenza c delle leggi di questa parte meridionale d’ Ita- 
lia sino al decimoquinto secolo. 

L’ epoca delle grandi riforme sociali in tutte le parti 
del mondo civile , e degli studi razionali . il secolo de- 
cimosesto in cui il Genio d’ Italia sortito dal suo vecchio 
Tempio dopo aver dormito duraiìte un secolo e mezzo 
nella polve , risorge per reclamare la sua gloria, e cin- 
gersi il fronte di un serto immortale ; è tratteggiato 
con tutto quel razionalismo che rappresentava , e coi 
germi di quella filosofìa legislativa , che aver doveva il 
suo pieno svolgimento nel secolo decimosettimo. E principi 
uniformi alla progredente civiltà rifermavano nel secolo 
XVI il Borromini Sarnesc, e il Boterò Piemontese, che 
poi vennero ampiamente sviluppati ed aggranditi nei due 
secoli successivi. Entrambi dimostrarono la necessità di 
sagge riforme nelle leggi repressive; il primo discorren- 
do della mitezza delle pene come più confacenti a giu- 
stizia, della interpretazione benigna ai precetti del legis- 
latore : e r altro accennando quasi all' abolizione della 
pena di morte , col dimostrare che questa quanto è più 
rara, taiitoppiù bene produca nell’ universale. Ma la ri- 
forma delle leggi penali non doveva aver luogo che die- 
tro maggiori impulsi , dietro il più grande incremento 
della scienza , quando le idee universalmente diffuse si 
accordavano colle nuove istituzioni : e ciò avvenne dopo 
la pubblicazione del libro dei delitli e delle pene , direi 
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quasi |)or omaggio alle dottrine del Becoaria, il filantro- 
po difensore dei diritti dell’ umanità oltraggiata dall' aspro 
c selvaggio rigore delle leggi repressive allora in vigore. 

Ia: riforme di Leopoldo Gran Duca di Toscana, e le 
istruzioni di Caterina li. dettate alla Giunta dai lei pre- 
scelta alla compilazione del codice criminale per le Rus- 
sie, furono le conseguenze dirette ed immediate del teo- 
rema seguente : perchè ogni pena non sia una violenza 
di uno 0 di molli contro un privalo cilladino , dev' es- 
sere essenzialmente pubblica, pronta, necessaria, la mi- 
nima delle jwssibili nelle date circostanze, proporziona- 
la ai delitti, dettala dalle leggi — (Beccaria). 

£ le dottrine di questo benefattore dell' umanità insie- 
me a quelle del Filangieri con rara imparzialità si fer- 
ma ad esaminare , e libero nel suo modo franco ed in- 
cisivo di ragionare , assegna a ciascuno quella parte di 
giusto merito clic gli ò dovuta. 

L’ ombra di un gran nome non gl' incute spavento ; 
onde non teme , forte della sua coscienziosa imparziali- 
tà, di fulminarne gli errori. Cosicché esaminando le dot- 
trine del Filangieri rispetto alle pene, ci con ardita fran- 
chezza dice : se è grande ingegno quello eh' ei mostra , 
è pure grande mancanza d' esperienza negli uomini e 
loro azioni, (capitolo 7.®) 

Sono questi i pregi del lavoro dell' Ulloa , per buona 
ventura riconosciuti e confessati persin dallo straniero (l); 
perciocché egli ha saputo tracciare con coscienza la sto- 

(i) Dufey , rap. cit. 
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ria ilelle leggi repressive^ in Italia. SI , tutto questo è 
vero; ma posso io tacere che quest’ opera loilevole man- 
ca delle grandi proporzioni convenienti al soggetto ed 
alla Storia ? l’osso io tacere, che nòn ostante la dizione 
conci.sa , Instile rapido e scorrevole; la universalità del- 
le dottrine die chiude avevano forte necessità di un più 
largo sviliqipo, di uno svolgimento più ampio e più con- 
venevole all’ assunto? Essa ha tutta l'impronta di un di- 
scorso accademico ; mentre non è che una storia origi- 
nale. Il concetto precipuo del lavoro accenna ad un gran 
quadro ; voi credete che tale debb’ essere; ma, a misu- 
ra che vi avvicinate , esso si mostra qual’ è , una mi- ^ 
iiiatura della gran tela ideata. 

Non dimentico io la origine del come nacque questo 
lavoro ; epperò son convinto che l’ autore nel distender- 
lo , tenne al fare artistico , cioè di presentar prima il 
soggetto in piccola tela come esploratrice della pubblica 
opinione , per quindi passarlo poi in una più grande , 
facendo tesoro dei suffragi raccoUi. E questa idea mi 
vidi suggerita dall’ opera intorno alla quale egli lavora, 
cioè la Storia del Dritto penale in Italia dall’ epoca Ro- 
mana sin' oggi. La necessità delle grandi proporzioni 1' à 
veduta duii([ue anche l’autore; e quando ciò sarà fatto, 
non temo ad anticiparne 1’ opinione , l’ opera sua sarà 
jvr fella. 
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CAPITOLO IH. 

Dei discorsi intorno a leggi , dotti ine , r 
giudizi penali. ' 

4 * 

% 

I. Questi discorsi prcssoccliè tulli furon composti e 
pronunziati dall' autore per ragion d' ulTicio in diverse 
occasioni. Distribuiti per quanto era possibile in un or- 
dine razionale di materie ofTrono molte dissertazioni im- 
portanti , degne di essere con accuratezza esaminate. E 
se paiono distaccati e divisi per ragion di circostanze e 
di materie , I’ unità dello scopo consistente nella scienza 

*del dritto applicata ai diversi rapporti sociali, e cavata 
dai principi universali di giustizia come forza morale e 
necessaria, li unisce e fortifica. Questi discorsi adunque 
posson dirsi tanti trattati speciali da comporre quella 
di' io chiamo enciclopedia del dritto penale. E comie trat- 
tali speciali in ciascuno di essi vi si trova il carattere , 
r unità , la connessione e le proporzioni regolari per po- 
terli cos'i definire. 

II. La questione se ai marito parricida competesse o 
pur no la scusa fu del lutto nuova negli annali dei giu- 
dizi penali di questo secolo. L' ostacolo insormontabile 
delle parole della legge, die f infanticidio , il veneficio, 
r omicidio piemeditalo ed il parricidio non sieno scusa- 
bili giammai, per coloro che non sapevano squarciare il 
velo delle forme, e mostrare splendidamente tutto il ve- 
ro clic si nasconde in esse , formava lo scoglio invinci- 
bile in faccia al quale romper dovevasi ogni e qualun- 
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qne siasi forza di ragionari. Non parve all’ Ulloa che ciò 
fosse , dietro lo studio profondo e 1' analisi comparata * 
dei dettami immutabili di eterna giustizia nelle leggi della 
barbarie e delia civiltà, delia mitezza e dei dispotismo, 
dell' ignoranza e dei lumi. Nella specie a lui parve che 
dovesse trionfare la massima: LUera occidit — Scire le- 
ges non est verba eanim tenere , sed vim et potestà- 
tem. (1) E ponendo a rassegna le disposizioni legislative 
cos'i dei sacri die dei còdici profani a noi trasmessi qual 
legato officioso dalla sapienza umana di generazione in 
generazione attraverso la successione dei secoli , dalle 
leggi Ebraiche ai fatali e barbari responsi di Dracone , 
dal codice latino alle novità addotte dalla barbarie arma- 
ta dei settentrionali , dai capitolari di Carlo Magno al- 
le leggi di Edmondo d' Inghilterra, dagli statuti di Rug- 
giero alle costituzioni di Federico 11 ; e dagli antichi 
principi legislativi ai vigenti, ei rinvenne una guida sa- 
lutare ed uniforme , onde trionfare della proposta que- 
stione. Ed illustrando eziandio le l(^i colla storia , e 
la storia colle leggi cavò dall’ une e dall' altra sì limpi- 
di. principi d’ ordine pubblico , die messi d' accordo con 
le leggi dei inondo morale e con la notomia del cuore 
umano sorgente feconda c imperitura di grandi delitti 
0 di egregie ed onorate imprese , non si può non con- 
venire pienamente nella sentenza dell’autore, che al ma- 
rito parricida sia dovuta una legittima scusa. 

Io non posso tacere , come e quanto questo discorso 

(j) L. .‘7 , I). (te Legibus. 
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tlcl nostro autore influisse nella pratica giurisprudenza 
del Regno ; avyegnacliò dal 1835 , tempo in cui venne 
pronunzialo innanzi alla Corte Suprema di Giustizia in 
Napoli. , sin’ oggi , le Corti giudicatrici non hanno fatto 
che adottarne interamente i s:ilulari principi. 

Giovani , che vi addite alle gravi cure del Foro, ab- 
biate a documento splendidissimo d' arte oratori^ foren- 
se questo discorso dell’ UHoa. In esso vi troverete quel- 
la eloquenza dei giorni più belli' c più gloriosi del foro 
napolitano , quando lo signoreggiavano ancora da vecchi 
atleti i Poerio , i Borrelli , i N'icolini , ecc. eloquenza 
maschia e virile , che sembra ormai sepolta coi primi, 
c domala nej[r ultimo dagli anni. Non pompa di parole , 
non vanità di argomenti, non orpelli di eviralo linguag- 
gio , non istemperata erudizione ; invece ordine , chia- 
rezza , purità di lingua , argomentazioni sode , giudizi 
sennati , e profonda conoscenza del cuore umano sono 
i pregi di questa orazione. Abbiatela dunque a modello, 
e ve ne verrà gloria , e non fallirete a sicura meta. 

111 . Il disegno di questa parte del mio libro, è 1’ ana- 
lisi delle dottrine esposte dall’ autore nelle sue opere pub- 
blicate; dei principi scientifici che discute e fa suoi sia 
per modo di vedere , sia per proprio intelletto ; quindi 
non posso arrestarmi lungamente sopra discorsi che ri- 
guardonO esclusivamente doveri di uflìzio e regolamenti 
disciplinari. Nondimeno sento il dovere per forza di pro- 
posito di non lasciar cosa alcuna , sctiza averla prima 
esaminata e giudicala , e ciò per quel naturale rispetto 
che soglio avere per tuli’ i parti dell’ ingegno umano ; 
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(anloppiù di' è ferma in me la convinzione di non esser- 
vi libro, cattivo che fosse, in cui non vi sieno sparsi 
e diffusi dei granelii d’ oro. E se pel discorso anteceden- 
te mi volsi con animo confidente alle crescenti speranze 
de la patria, affinchè il tenessero a modello di eloquen- 
za ; per questo che ragiona dxlla comune origine, della 
dignità, indipendenza e fine unico deli' accusatore e dei 
difensore , non posso non dirigere le mie parole all' or- 
dine dei magistrati e degli avvocati , acciò si pregino 
della dignità del loro ufficio. 

Accusatore e difensore qui son messi l'uno a fronte 
deir altro nell' uso che far debbono dei loro ingegno, dei 
loro dritti , del loro sapere , della loro diversa eloquen- 
za, e persino delie loro passioni. Bene egli osserva , che 
» V avvocheria e la magistratura son destinate a viver 
» di vita comune, di comuni sforzi, di mutua e rifles- 
» sa stima. Nelle lotte giudiziarie d' ogni di d’ uopo ha 
» ciascuna dell' ausilio dell' altra, e ricche de' tesori del 
» sapere , vicendevoli soccorsi prestar si denno di lumi 
» e di lavoro; e se l' avvocheria spiana la via alla veri- 
» tà , la magistratura intende a suggellarla del suo con- 
» senso ed in fermo ed alto stato riporla. » 

Queste cose dovrebbero ben ricordare e sempre , e 
pubblici accusatori ed avvocati nell'esercizio delle loro 
funzioni, e i primi segnatamente oltre le parole dell' au- 
tore , quelle non meno severe e dignitose dei Nicolini 
al proposito , cioè , eh' è durezza incomportabile e viltà 
in chiunque , non dirò agitato da inique passioni , ma 
facile a trasportar ver 1* imputalo l' indegnazione che 

. 5 
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ali imputazione si debbe , freme intollerante , e deride-, 
e minaccia , ed esulta di sua fermezza, mentre insulta 
la sventura, e calpesta V umanità in catene! (I) Il giu- 
dicabile sinciic si consena tale, ha ilrilto alla stima del- 
lo stesso pubblico accusatore, insultarlo come spesso av- 
viene , è eolpa, è mancanza di politezza, è un abbassar 
la dignità del magistrato, scemar la iìducia in lui ripo- 
sta |)cr le provvidenze di giustizia, impegnar lotte per- 
sonali , mentre parlar dee la sola jegge violata ne' rap- 
porti deir uomo con la società in cui vive. Le parole 
(pii riportale dell' L'IIoa, e le altre del Nicolini forsi non 
andran perdute per molti !... 

IV. lo credo che il duello possa c debba deGnirsi , 
assassinio pattovito; checché ne dicano in contrario Mer- 
lin e Cheauveau. Li predisposizione d' animo ad uccide- 
re, r ardore, la malizia nello spiare il proprio lato de- 
bole , r astuzia nel trarre in inganno l'avversario con 
simulati atteggiamenti di ^braccio e di corpo , son tutte 
cose che si risolvono in un disegno ruminato e ferma- 
to innanzi , eh' è il precipuo carattere dell' assassinio. 

Frutto della barbarie , valse come mezzo di prova ne' ' 

così detti giudizi di Dio, e parecchi scrittori tra' quali 
il Ducancc e l' illustre Conte Sclopis lo fan venire dai 
Goti ; ma in tutto il codice delle Gotiche leggi il duel- 
lo come prova giudiziale non leggesi ammesso. È in- 


(i) Del cornggio — Discorso di N. Nicotini, pronun- 
zialo dinanzi alia Corte Suprema in Napoli il di 8 Gennajo 
i838 , è pubblicato nello stesso anno. 
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dubitato però che i Goti 1’ usassero , e si crede in 
forza (iella legge scritta da Re Evarico , annullata poi 
e tolta dal Codice delle Gotiche costituzioni da Levigil- 
do, alloichè questi riformò le sue leggi, (t) Imperocché 
accusato il Conte di Barcellona di fellonia appresso l' Im- 
peratore Ludovico Pio da un tale Savila , per purgarsi 
deir imputato delitto , fu commessa la prova al duello , 
e questo a cavallo, per essere amendue l’ accusatore e ’I 
reo di gotica nazione. (2) L’ immortalità del duello ri- 
conobbero pure i Longobardi, e comunc|ue Re Luitpran- 
do non avesse certezza del gitsdizio di Dio , e di aver 
udito che molli colla esperienza della pugna , perduto 
avevano senza giusto motivo la loro causa , pure non 
potè abolire colai legge empia , perchè tale era la con- 
suetudine della sua nazione Longobardica (3). 

Il primo che alzò la voce nel IX secolo contro il duel- 
lo ed altri simiglianti giudizi fu Agobardo Arcivescovo 
di Lione , poscia i Pontefici, i Principi Ruggiero e Fe- 
derico tra noi , Eduardo in Inghilterra , S. Luigi in 
Francia , e cosi di mano in mano sinché disparve come 
prova giudiziale; allorché lo studio delie leggi Romane 
sottraendo dall' arbitrio di una cieca superstizione i gi^r 
dizi criminali, introdusse altro non meno crudele u spa- 
ventevole sistema di prove , la tortura. Sparito però il 

(i) D. A. à' Asti — Deir liso e autorità della ragion civile^ 
lib. I. cap. VII. pag. 64- 

(^) Annales Francoriim p. 371 . 

(3) Lib. 6 , cap, 6.'i del suo Editto. 
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duello come mezzo di prova , iiiveleni come alto ravaK> 
3ere<»co , e la barltarie dell’ origine conservò sempre in 
sè stesso. Cosicché persino la potestà dei Principi e la 
ragion di Stato furori messe a gioco sulla punta di due 
spade ; -c noi leggiamo nelle storie come Carlo d' Angiò 
mandò disfida a Pietro d’ Aragona dietro il vespro Sici- 
liano, e costui accettò il gaggio delia sfida , e il duel- 
lò fu appuntato da quei due Re nella Calabria da farsi 
nella pianura situata presso Bordella , ove giocar dove- 
vasi il dominio della Sicilia ! (1) 

L’ Ulloa ragionando dunque del duello nel Reame di 
Napoli e delle Leggi ond' era pretedtUo e punito , in 
occasione della pubblicazione delia legge del 21 Luglio 
1838 sul duello, inmmincia a tesserne la storia dai pri- 
mi tempi del mondo Greco e Romano in cui non ne 
trova traccia alcuna, e così discendendo all' epoche di mez- 
zo in cui divenne mania , non ostante la severità e di- 
rò pure la ferocia delle pene , si arresta a quella che 
precedette la dominazione di Carlo di Borbone in cui i 
Baroni usavano di definire coi duelli persino le contese 
per attentati fatti da altri Baroni dentro i territori dei 
loro feudi. (2) » l.a peste dunque de' duelli privati , 
scrive r autore , mentre per le costituzioni dei Pontefi- 
ci , per le leggi de' Principi e per gli anatemi del Con- 
cìlio Tridentino si andava nell' Italia supcriore dileguan- 
do, nel Reame di Napoli per valore e superbia de' no- 

(i) Storia del Costanzo lib. ì. pag. 58. 

(■j) Vico , prìnrìpii di sdenta naova , lib. 5. 
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bili sempre più infuriava. » E ciò fa derivare e dalla 
dominazione Spagnola vicercale , che snervò la nobillà 
e ne ammolli l' indole per disloglierla dalla politica c daU 
le armi ; c dalle consuetudini ddic leggi Longobarde le 
quali altrove cessate, tra noi perduravano ancora; e dal- 
r uso di procedere armati per le vie, ne’ luoghi pubbli- 
ci, e persino nelle private ragunanze. Poi ragionando* 
della civiltà de’ tempi nostri in cui i duelli per politez- 
za di costumi sono apertamente avversati , s’ innalza a 
considerazioni morali che vogliono esser lette e pondera- 
te. Dìscottc inflne defle leggi intorno ai duello privato, 
eh’ ebbero principio nel secolo XVI e ddia pena eh’ er» 
quella dei capo. Combatte le avverse sentenze eh’ eleva- 
no il duello a legittima difesa , e conchiude per la im- 
mensa utiHtà della le^e pubblicata nel 21 Luglio del 
1838 che prevede e punisce il duello, esaminandone ra- 
pidamente tutte le parti , e spianando la via ai magi- 
strati del come applicarla ne’ diversi casi che potessero 
presentarsi all’ esame de’ giudici. 

Questo discorso va messo- ne' più beili bvori storico- 
penali dell’ Ulloa ; poichò in poche pagine è- rinchiusa 
tutta la storia del duello privato, dalia sua origine in- 
sino a noi , e delle leggi che si affaticarono- moisempre 
ad estirparlo ; e può tornare utile cosi agli studiosi del 
patrio diritto e della storia della legislazione penale Ita- 
liana , che ai magistrati ndl’ uso che far possono delle 
disposizioni contenute nel decreto del 21 Luglio 1838. 

V. Dopo il magniiico discorso del Nicoiini sul corag- 
gio civile che aver debbe il magistrato nell’ esercizio del- 
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le sue funzioni , tra la farragine di quelli per me ietti 
e che mi parvero foggiati sopra un modello unico con 
sostrato di sentenze rapite ora a d' Aguesseau , ed ora 
a Bacone, è mestieri francamente sceverarne questo del 
nostro autore che tratta degli uffizi del magislralo. 

Tutto è nuovo ed originale in questo discorso sopra 
soggetto da mill' altri trattato ; sia che l’ autore discorra 
dei disparati ordini antichi di magistrati ; o dei princi- 
pi delle antiche e delle nuove leggi , i quali se dcdle 
Alpi scendevan poscia fra mi , debbon venir considera- 
ti come teoriche , anziché tolte in prestito , rivendicate; 
ovvero delle doti morali ed intellettuali onde Un giudice 
si vuol fornito, dell’ applicazione che far debbe delle sue 
cognizioni e qual necessità ^li abbia di addentrare le 
condizioni economiche ed amministrative de’ luoghi, ove 
dispensa giustizia. E giudicando sennatamente lo spiri- 
to severo e indipendente del secolo , che non saprebbe 
perdonar a dottrina , a natali , a fortuna , ed a forza 
d’ ingegno , se un magistrato anche in possesso di tali 
doni tradisse per avventura i doveri del suo uffìzio, mo- 
stra ad esempio Bacone, e con inimitabile dipintura quid 
mai prima di lui non fu fatta , così lo ritrae. » Noi 
abbiamo diviso lo scienziato profondo , l’ influenza dd 
quale stese sì larga ala sull’ intera civiltà del mon- 
do , dall’ amico fedifrago , dal magistrato corrotto , che 
spendeva le forze dello stupendo suo ingegno a far che 
tornasse in onor la tortura. Bacone nemico ai progressi 
della umanità , Bacone lottante contro la civiltà , viene 
da noi giustamente tenuto come una flagrante contrad- 
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dizione si*; ma giudicata sempre come una unione adul- 
tera di bassezza d' animo e di elevatezza di mento. E 
quando diceva esservi degli uomini angeli per la scien^ 
za, renili pe‘ vizi, che han delle ali per elevarsi al 
cielo , delle' spire a strisciar sul suolb , Bacone di sè 
stesso sentenziava. E la nostra età sentcnriava allo stes<- 
so modo , che vedeva I’ angelo ed il- serpente riuniti ih 
Bacone meditante sul mondo e Bacone agente nel mon- 
do, neH’ utile inneratope e nel difensore degli abusi, nel 
filantropo illuminato e nel leguleio capzioso, nel filosofo 
profondo che cercava la verità e nell’ ambizioso abbieb- 
to che- appetiva ogni maniera dà onori c di ricchezze. 
£ qual sia che confidi nel tradir la giustizia di sfuggir 
r anatema della pubblica indignazione , se lunghissima 
età trascorsa non valse a consentir pace e onorata me- 
moria alle ceneri di Bacone ? » 

Questo giudizio sul eancelUere d* Inghilterra il di cut 
genio fece l’ inventario delle ricchezze- dello spirito uma- 
no e ne allargò immensamente i confini, riportar io vol- 
Ir, perctiè mi parve del tutto nuovo e salutare per co- 
loro quas fames magie , quam fama commovenl (I) r/ie 
sommettono all' altrui ghidizie la propria eoseienza, che 
s' intimidiscono a fronte di uomini armati di un pote- 
re , padrone non di raro del loro avvenire : 

» Oltracotata schiatta che s’indraca 
assai facilmente (2). In quella vece il magistrato obbliar 

(i) Cic. ad atticum , I. r<?. 

(a) Nkoliui — Del coraggio civile , p«g. *5^ 
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non dee giammai che il 5uo giuramento è senza condi- 
zione alcuna , nè di avanzamenti di onore , nè di for- 
tuna, nè di pericoli (1) Solamente in tal guisa il trion- 
fo della giustizia può essere assicurato. 

VI. Uno de’ più grandi e indispensabili requisiti per 
cui le leggi e le dottrine sogliono partorire effetti indu- 
bitati e meravigliosi, è l’ opportunità. Qii oggi per av- 
ventura si sforzasse a combattere la tortura con miglio- 
ri principi e con più forza di ragionari dd Beccarla , 
non potrd>be attendersi giammai quella gloria, quei sa- 
lutari effetti , e quei suffragi universali cbe coronarono 
il piccolo libro de' delitti e dette pene , perchè l’ uno 
farebbe opera inutile per l’ epoca nostra, mentre l’ altro 
per la ragion dei tempi fece qpcra egregia e lodevolis- 
sima. La gran legge dunque cosi delle umane istituzio- 
ni che delle scientifiche discipline, è l’ opportunità. Leg- 
ge suprema imperiosa senza la quale naufragano istitu- 
zioni, dottrine, codici, e qualsivoglia trovato della roen- 
le umana. Ma questo principio piantato cosi in modo 
assoluto, potrebbe far credere, che trascorsa l’(q)portu- 
nità , qualunque opera dell’ ingegno umano torni vana 
ed inutile. Tolga il Cielo un simile errore! Io intesi 
parlar di leggi e di dottrine legislative riformstrici le 
quali vogliono avere a base l’opportunità. Ogni altra 
opera in qualunque tempo si produca sarà sempre op- 
portuna per l’ utile che può cavarsene dall’ universale. Si 
tenga presente l’ esempio del libro di Beccaria. Non per 

(i) Idem ,.pag. »6. 
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questo , d’ altra banda, le leggi e le dottrine legislative 
antiche tornar non possono profìcue al sapiente , e per 
la genesi del Dritto , e per la storia delle idee. Profi- 
cue però in quanto a documenti storici, a concatenazio- 
ne di principi , ad enniizione scientifica ; ma non mai 
in ordine a pratiche utilità, ad applicazioni permanenti. 

£ se ancor si citano i responsi di Ulpiano e le massime 
del dritto antico nella pratica del foro , egli è pel solo 
motivo di corroborare i precetti delle leggi presenti 
che dalle antidie scaturiscono , o in quei soli casi non 
previsti dalla vigente legislazione, per cui è forza di ri» 
correre ai fonti ddl' antica. 

Laonde opera egregia fece l’ Ulloa nel discorrere del- 
r tuo di talune dottrine ne' giudizi penali, eoi prc^cuo > 
disegno di togliere il malvezzo ai giudici di appigliarsi 
a leggi e dottrine inopportune nell’ applicazione delle leg- 
gi vigenti. E per vero dire, (faccio mie le parote del- 
l’autore) » conseguito finalmente il beneficio di una 
compiuta legislazione , riescono or le opere di quegli 
scrittori , quasi di semplice erudizione*. Esse son come 
le armi degli avi nostri, che rimangono dopo mille trion- 
fi monumento della gloria comune. £ chi le vorrebbe 
tolte alla storica curiosità ed ammirazione, per impugnar- 
le imiginite, rischierebbe di vederle cader infrànte ove 
pur non tornassero a quei che le brandisse, nocive. Ab- 
biasi dunque alle opinioni rispetto quanto la ragione do- 
manda, e non più. » £ questi salutari precetti di ra- 
gion critica , ei li fa scaturire «>me da limpida fonte, 
dall' esame logico delle dotUioe penali, politiche, mo- 
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rali e fllosofìche così delle antiche che delle ino<Ternd 
scuole , mostrando spesso la fallacia delle opinioni mag> 
giormente invocate nella pratica costante degli attuali 
giudizi. E rendendo omaggio alla libera difesa, conchiu- 
de. » A. me dunque senza voler limitazion di difesa, sa- 
rà bastato il notare il dominio ch'esercitarono quelle 
dottrine , quando tutto faceasi per vantaggiar sempre 
più i nostri giudizi. E poiché di esse più non ci strin- 
ge il bisogno , procediamo nc' giudizi per la via rigo- 
rosa delle argomentazioni nel modo stesso, per quanto 
è possibile, che nelle matematiche e nelle naturali di- 
scipline avviene ; avvaloriam sì di citazioni i nostri ar- 
gomenti, ma non ne corrediam ad ogni tratto le opere 
nostre , cingiam di chiare autorità quatito per noi si 
avanza, ma a causar solo l' accusa, che venir ce ne po- 
tt«bbe d' ingiusti o preoccupati. » 

VII. A misura che m' innoltro nell’ esame che per me 
ai può dei discorsi dell' Ulloa , vengo sempreppiù a ri- 
fermarmi nella opinione preconcetta ; cioè , che una 
grande missione 'egli vagheggia, quella di far che a se>- 
minario di dotti s' elevi 1' attuale ordine di magistrati. 
Epperò ei viene ad esso spianando la via, onde s’ abbia 
una sola regola ne’ giudizi, una sola guida ferma e in- 
variabile nel sentenziare, la giustizia come principio mo- 
rale ed universale del Bene , 1’ amore constante e im- 
mutabile alla scienza , fiducia illimitata nella bontà delle 
leggi , desiderio di allargare la sfera delle proprie co- 
gnizioni , bontà di cuore e chiarezza di mente , onde 
inpalzarsi da per se stesso a quei primi veri, su' quali 
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Dante dicea , V itUelleHo nostro s’ acqueta e la coscien- 
za. Grande , faticosa , difficile missione ; ma sorrisa e 
confortata da un One , che basta solo a far che la me- 
moria di uno scrittore non si perda nella rapida succes- 
sione degli anni.. ' 

Mi parve aver dimostrato per lo innanzi, che la eco- 
nomia è la scienza benefattrice delia umanità: che la so- 
cietà sendo un corpo organizzato e vivente , ha leggi 
costanti e imperiture , che ne regolano la vita. Investi- 
gare le leggi della vita sociale e descriverle , è il fine 
precipuo della scienza economica , politica o sociale che 
dir si voglia. Questa scienza , notai pure , nacque in 
Italia, checché ne dicano in contrario con vanitosa pre- 
tensione e jattanza Mac Culloc , che la vuole d’ origine 
Inglese , e Blanqui d’ origine francese. Imperocché assai 
prima che il nostro Serra elaborasse il suo libro im- 
mortale fra’ tormenti e gli orrori della Vicaria, assai 
prima di assumere le forme scientifiche, comeché infan- 
te r economia sorrideva ad un Pegolotti, ad uno Strac- 
ca , ad uno Aloise da Mosto , ed un Ciriaco Strozzi , 
ad un Sala, ad un Pratisuoli , ad un Camillo Porzio, 
eQC. autori che fiorirono dal quattro al cinquecento. (1). 

Io dissi già , che sin dai primi anni della sua giovi- 
nezza r Ulloa comprese tutta la importanza di questa scien- 
za che presiede al governo degli Stati e delle famiglie; 
ed a misura che s' innoltrò negli anni , ne approfondì 

> 

(ij Bianchini •— Scienza del ben vivere sociale e del- 
la economia degli -i> Palermo j845. < 
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la origine , la natura , l’ impiego e le consegoenze dei 
principi di essa , intese a ricercare le cagioni nutritive 
del vivere sodale e riparatrici delle forze del gran cor-> 
po detto Società. L’economia è di un forte ed utile 
appoggio alle altre scienze ; anzi son per dire che è la 
base delle scienze tutte, e massime della scienza penale. 
L’ una e 1* altra costituiscono la vita di conservazione 
della società e come dal miglior ordine economico sorge 
il miglior OTdine morale , e legislativo , cosi dai disor- 
dini economici procedono la più parte de’ misfatti che 
turbano e funestano la società. La scienza penale è par- 
te essenzialissima della scienza sociale. 

Ma se al criminalista fan di mestieri la giurispruden- 
za , la filosofia , e la scienza medico-legale , non è chi 
possa disconvenire , che non meno di esse, gli è neces- 
saria la scienza economica e la statistica che swo il ter- 
mometro ad un tempo dell’ agiatezza privata e deila 
chezza pubblica , e dello stato poUUco-civiieHnorale-ani- 
ministrativo e commerciale di una nazione. Epperò drit- 
to pubblico , dritto privato , civile e commerciale, leg- 
gi penali ed anuninistrative sotto-stanno ai principi del- 
la scienza sociale. E senza la positiva conoscenza di que- 
sta, non si può che avere una magra cognizione delle 
altre scienze ne’ principi eziandio die le congiungono e 
guidano ad uno scopo comune , il benessere sociale. 

Fu lodevole per questo il pensiero dell’ Ulloa nel per- 
suadere i giudici della necesfità deUe conoscenze econo- 
miche negli studi legislativi e della utilità de’ quadri 
siotistici ne' giudizi penali, E le sue idee al prc^posito 
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sono s\ chiare , concise , ordinale e pellegrine, che non 
vanno lodate abbastanza. Ponendo a base del suo discor- 
so la massima che le scienze tutte nascono indivise , e 
che nella loro infanzia soii poi separate, fecondate ren- 
dule indipendenti ; e quindi nella virilità riannodate e 
comprese tutte in un solo vastissimo sistema, ei discen- 
de gradatamente alla dimostrazione del suo assunto , e 

10 fa con tant’ arte critica, con tanta robustezza di concet- 
ti, che bisogna esser troppo maligno od invidioso per non 
fargli plauso. Applicando poi codesti principi alla scienza 
penale sopratutto, fa sentire apertamente la necessità del- 
lo studio nella scienza economica e statistica, e l’ uso che 
far ne debbono ne’ loro giudizi i magistrati eh’ è lo sco- 
po del suo ragionamento e la conchiusione del tutto. E 
qui m' arresto , poiché altrove mi son serbato di tener 
più maturo esame delle dottrine statistiche dell' autore. 

Vili. Cartesio annunziava una gran bella massima , 
quando diceva , che ie dottrine utili non giovano , se 
non si ripetono spesso, al che diventino abito. Pare che 

11 nostro autore si tenga fermo a questo precetto; per- 
ciocché la idea di voler che i giudizi penali s’ abbia- 
no una sola impronta , e i magistrati una sola guida 
nel stmtenziare , è predominante in lui ; e non si arre- 
sta dal tornarvi su con nuovo corredo di dottrine e so- 
dezza di argomenti. E questo nobile proposito non rie- 
scirà certamente infruttuoso, se si pensa che gV italiani 
ingegni , mossi una volta , immediatamente si portano 
al grande ed all' utile, (I) Aggiungi che le scienze tut- 

(i) Pagano, Saggi pofilici , intr. 


Digitized by Gopglc 



78 

te , e le penali principalmente , han forte necessità per 
accostarsi ali' evidenza pratica juniversale , di passare e 
ripassare pel crogiuolo e la folla delle discussioni; quin- 
di é commendevole la ferma convinzione dei nostro au- 
tore a questo proposito. 

Epperò discorrendo dei giudizi ne’ progressi detta 
scienza penale e ne' miglioramenti delle opinioni , egli 
esamina il lento si , ma certo progresso delle sciènze 
tutte dalle naturali alle morali, ed arrestandosi alle pe- 
nali rapidamente progredite ai di nostri, palesa il no- 
bile desiderio di veder le leggi aiutate e confortate dal- 
le scienze , dalle lettere e dalle arti belle , nonché dal- 
la pubblica opinione , a formar la quale nell’ interesse 
delle leggi medesime, è mestieri che non vi sia diffor- 
mità di giudizi e di pene ne’ casi simili e quasi simili; 
acciò come scrive l’ autore . » le conoscenze delle pene 
divengano proverbi ed aforismi nel popolo, sicché pres- 
so a misfare , tosto gli soccorra alla mente offesa o la- 
sciva r integrità del castigo. Ma come vorreste che ei 
distinguesse la differenza della pena del furto violento da 
quella del furto accompagnato da percossa , da ferita , 
da omicidio? Scemate il rigor della pena, diceva il Fi- 
langieri , altrimenti avrete sempre al furto unito l’ omi- 
cidio , percliè il reo spererà di comprar l’ impunità del 
primo col secondo misfatto. » 

Umanissima cosa é la mitezza delle pene sopra scala 
progressiva ben determinata , nobilissimo desiderio, che 
non può non tornar proficuo a tutti , é quello di veder 
guidati i giudizi come da una sola disposizione Icgisla- 
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ti va ; così da una sola forza morale che riduca a co- 
scienza le leggi ; ma io non credo che la mitezza delle 
pene e la uniformità dei giudizi ne’ casi quasi simi- 
li , sieno sole sufllcienti a rendere proverbi ed aforismi 
nel popolo le conoscenze delle pena. E di vero , che 
si scemi il rigor della pena pel furto , è cosa inuti- 
le , se ignorasi la pena con la quale esso vien punito ; 
e per tale ignoranza, mite o grave che sia la pena, ciò 
non toglie che il ladro percuota ad un tempo , uccida 
0 ferisca. Noti mai nella sola mitezza delle pene può 
stare l' impedimento a maggiori reati ; ma nella cono- 
scenza certa e positiva , se mal non mi avviso , che il 
colpevole possa avere della pena in sè stessa. La opinio- 
ne dunque del Filangieri a cui par che il nostro autore 
si soscriva, con tutto il rispetto dovuto all’ alto ingegno 
dell’ uno e dell’ altro, è per lo meno fallace. Impcrocchà 
grave o mite che sia la pena , è sempre vero , che il 
reo di furto , a mò d’ esempio , ha bisogno della certa 
conoscenza della pena con cui vien punito il furto iso- 
latamente, e quindi della pena che punisce furto ed omi- 
cidio ad un tempo , per arrestarsi al primo reato^. La 
mitezza della pena dunque in sè stessa non può essere 
principio di conoscenza. Così pure la uniformità dei giudi- 
zi e delle pene. 11 volgo, vedendo oggi un colpevole di 
furto, punito con la reclusione, e dimani l’ altro colpevole 
-dello stesso- reato con la medesima pena , potrà dire di 
esservi onesti e imparziali magistrati; ma non saprà mai 
se quella era la pena comminata dalla legge tassativa- 
mente e conveniente ad entrambi , o pur no. Per lo 
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contrario vedendo due colpevoli di omicidio 1’ uno puni- 
to di morte e l’ altro di prigionia griderà sempre all’ in- 
giustizia dei magistrati ; comunque secondo i dettami 
di legge abbian sentenziati. E perchè questo? La ragio- 
ne è evidente. i*erchè ignora, che l’ omicidio con la qua- 
lifica di prenneditato è punito di morte ; e l’ altro per 
ragion d' onore con le pene di prigionia , perchè scusa- 
bile. Della uniformità de' giudizi c delle pene dunque 
si avvantaggia la legge e la magistratura per la fiducia 
che si ripone in esse, e ciò è sempre un bene; ma non 
sarà mai motivo da sè sola di far si , che le conoscen- 
ze delle pene per essa divengano proverbi ed aforismi 
nel popolo. 

Per ottenere un sì nobile e profìcuo scopo , se mal 
non mi avviso, il gran segreto sta nella educazione pub- 
blica. ìje facoltà della mente e del cuore, ovvero le co- 
si dette facoltà morali dell’ uomo , ed anche le fisiche 
sono sotto r impero della educazione , eh’ è l’ arte ddle 
abitudini. È dessa che ha la potenza di modificar la na- 
tura umana nel goveruo delle passioni , tanto eh’ ebbe 
a dirsi , l’ uomo essere più di arte , che di natura fi- 
glio. » Perchè uomini meno forse passionati , ma di 
grossa ignoranza , sono stati e sono sempre sì pronti 
a venire ai fatti ? Perchè non sanno sciogliere la loro 
passione ded confuso ed indistinto primo sentire ; ed il 
coltello spesso , la face incendiaria , ed il ratto sono il 
lùiguaggio reale di chi non sa spiegarsi con la parola 
0 con lo scritto. Quindi la massima antica , che ogni 
peccato è da ignoranza; quindi la formolo altissimameo- 
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le filosofica dell' antica preghiera consecrata dalla nostra 
Santa Religione , ignoranlias rneas ne memineris. » (!) 

Di fatti che cosa era la Prussia sotto Guglielmo I. ? 
Un semenzajo d’infamie c di delitti. Lacerata da discor- 
die intestine , abbandonata all' i^ranza , alla miseria , 
al delitto che portava alto il capo , avea l’aspetto di 
una contrada selvaggia , della Selva Nera popolata da 
uomini , sol perchè Guglielmo credeva , che la sua 
potenza consistesse nell’ ignoranza brutale del popolo , e 
nella barbara disciplina della verga e della frusta. Ma 
quando per l’opera benefica di Federico II. successore 
di Guglielmo disparvero , come per incanto , i vizi che 
la infettavano e si elevò lo Stato a supremo decoro, per« 
chè Federico stimava per lo contrario , che sulla istru- 
zione popolare, sulla irtdustria, sulle arti, e sulle scienze 
unicamente pc^giar dovesse l' edilizio sociale, la Prussia da 
barbaro e selvaggio paese che era nella prima metà del 
secolo XVIII , nella seconda divenne civile, industrioso, 
potentissimo. E mentre Guglielmo era un infelice Mo-, 
narca , Federico diventò uno dei primi del mondo , e 
la monarchia Prussiana ch’era una grande caserma, di- 
venne la culla dell’ industria, e la patria del pensiero (2). 

Ecco il solenne frutto delia educazione pubblica. Ep- 
però ben diceva il Rosselly : » Volete voi servire de- 
gnamente il vostro Sovrano ? Riformate f infanzia , dif- 


(i) Nicolini , pron. peti. voi. a. pag. 5o e 3i. 
(a) Pecchie, Sloria dell’ Ec. pub. in Italia. 
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fondete l’istruzione priiuariu su cui riposa la speranza 
delle glorie avvenire. » 

E da grande meraviglia son preso , in pensare come 
ciò sia potuto sfuggire alla mente del nostro autore, si 
profondamente versato nella scienza economica e statisti- 
ca. Egli che fece osservare all' universale come i reati 
degli analfabeti fossero sempre il doppio di quelli com- 
ojessi da persone che sanno leggere e scrivere imperfet- 
tamente , quattro volte dippiù de' reati commessi dalle 
persone che sanno leggere e scrivere bene, c ventitré 
volte di|)più de' reati commessi da persone d' istruzione 
superiore , egli inOne che dimostrò con raro giudizio , 
che a misura che i progressi del pensiero si dilatano, i 
costumi dei popoli si forbiscono, cd ove essi son più dt/fu- 
«( il numero de' reati ò minore.' Per lo contrario ove il 
popolo è più rozzo ed ignorante là maggiori e più enormi 
sono i reati; di guisachè più in dubbio rivocar non si può 
il principio, che cdia propagazione della istruzione nel po- 
polo , i reati si fan meno frequenti , il numero de’ rei 
diventa minimo, e le intelligenze più rugginose si metto- 
no in grado di sapere e i loro diritti e i propri doveri. 

IX. Due moventi I' uno non meno nobile dell' altro 
affaticano incessantemente la coscienza del nostro autore, 
amor di piMko bem, affezione alla scienza ed ai suoi 
progressi. Per la qualcosa se finora portò 1' attenzione 
su le diverse diramazioni della scienza eh' è una , or le 
converge tutte in essa, eh’ è emanazione dell' ente asso- 
luto , e vien detta filosoria. È dessa il patrimonio uni- 
versale e comune degl' intelletti umani, perchè la filosofia 
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è ragione , e la ragione è universale. Egli è per questo 
eziandio che la filosoHa forma il punto d’ appoggio di 
tutte le scienze , di tutte le discipline, di tutte le arti, 
d’ ogni cosa che ha bisogno di raziocinio. Per la qualco- 
sa, tranne i differenti risultati provenienti dallo studio , 
dall’ ingegno e dalla educazione , essa è comune a tutti 
uomini , epperò dovrebbe formar lo studio di tutti. 
Ma sventuratamente la fUosofia è dannata a combattere 
con l’ignoranza, offrendo tuttodì il triste spettacolo d’una 
tremenda coMraddizione, come scrive il nostro autore , 
innanzi alta quale quell’ (diissimo intelletto del Pascal ar- 
resiavasi contristato, a tormento deUa sua forte rctgione. 

Col disegno d’ invogliar tutti allo studio delle fìlosoQ- 
che discipline , l’ Ulloa tesse al proposito un forbito di- 
scorso in cui ragiona degli studi della filosofia e delU 
massime popolari intorno ai giudizi penali. E Vien di- 
mostrando la necessità sopratutto di tali studi nel magi- 
strato , il quale non potrebbe intendere all’ esame delle 
particolari sanzioni del dritto ed alle pratiche applicazioni 
di esso, senza fondarsi sugli ammaestramenti della filoso- 
fia. E che sia cosi, è un fatto. Come mai si può giudicare 
nelle questioni di demenza o di furore, di forza irresistibi- 
le, di discernimento, d’indipendenza della volontà, dell’ec- 
cesso di un fatto oltre al volere, senza conoscere a fon- 
do il cuore umano coi principi della piii sana filosofìa ? 
Or ta e ripeti, che per fare il giudice criminale non ci 
vuole che un poco di predica e di senso comune ! ! ! (1) 

' (i) Nicolini, proc. pen. parie 3. v. a. pag. 43. >« nota. 
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Che da queste ed altrcUali filosofìchc discellazioni poi, 
come dalle massime diffuse intorno ai giudizi fondati ncl- 
l’ autorità delle leggi possa venirne bene al volgo, affinchè 
si rimuova dalle sue superstiziose convinzioni, e non ri- 
peta quelle sentenze piene di risentimento passate or mai 
in proverbi ed aforismi , cioè che la giustìzia sia fatta 
pe’ miseri e non pe' ricchi e potenti ; per le ragioni 
innanzi dette ne dubito grandemente, e ne dubiterò fin- 
ché il volgo non sarà istruito de’ suoi diritti e dei suoi 
doveri , sinché nelle istruzioni popolari non si adotti la 
lettura quotidiana del codice penule , come in Baviera , 
in Prussia, e ne’ piccoli stati d’ Alemagna; non già per 
far del contadino nn dottore , ma per metterlo in ista- 
to di conoscere la scala delle pene , e come e quanto 
son puniti i diversi reati. 

X. Lo studio della legislazione comparata è di gravis- 
simo momento e fecondo di proficui risultamenti. Colti- 
vato in Germania , in Francia e in Italia, si è vantag- 
giato di opere profondissime tra le quali è mestieri di 
collòcarc in primo ordine quelle dell’ Ortolan per la Fran- 
cia , del Bimbaum e MUlermayer per la Germania , e 
dell' Ulloa e Sclopis per l' Italia. Esse mentre ne hanno 
aperto i tesori delle leggi degli stati civili d’ Europa , 
ne han mostrato pure le lacune e H bisogno di più sa- 
vie riforme in questo importantissimo ramo della scien- 
za. In questi studi il nostro autore non è secondo a ve- 
mn altro. 1 due suoi discorsi , 1’ uno sulla riformazio- 
ne delle leggi penali ne' diversi Siali Ilaliani fino alla 
prima decade del secolo : e l’ altro iu' codici Gregorior 
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no ed Albertino e le recenti leggi di Malta e dt Tosca- 
na ci mettono alla portata di esaminare come le riforme 
legislative avvenute in Italia, in Francia , ed altrove, 
dal secolo scorso insino al 184o non superino affallo 
la bontà delle nostre leggi penali. H codice Leopol- 
dino , le leggi del Regno del 1808, il codice de’ delit- 
ti imposto dalla mano armala di Napoleone , le leggi 
attuali di Francia dopo I’ ultima riformazione di esse 
avvenuta nel 1832 , le altre di Toscana , di Modena , 
di Piacenza di Roma dopo l’editto dei 1831 , il codice 
Sardo pubblicato nel 1839 , quello di Malta nel 1836 
tolto di peso dal Napolitano sono messi in paragone e 
confrontati con te leggi del Regno pubblicate nel 1819. 
Nè il confronto si riduce alle sole singole disposizioni , 
chè questa saria stala opera da pedante; invece con pro- 
fondo esame crìtico è descritto da cima a fondo 1’ inte- 
ro ediGzio su cui poggiano , nell’ indole , ne’ dettami di 
giustizia universale e nel principio filosofico che l' infor- 
mano e danno ad esso consistenza. Cosi egli trae dall’ in- 
volucro delle forme che Io rivestono il principio ^lle leggi 
di Toscana del 1786, <ch’ è la soddisfazione del pubblico e 
dd privato danno, delk correzione del reo, della sicurez- 
za sociale e^dd pitobfic* esempio: dd codice dell’ impero- 
poggiato sul principio ddia utilità, non secondo giustizia, 
ma in ragione del perìcolo, per cui tutte le pene erano in 
esso misurate non dalia moralità dell’ atto, ma dal peri- 
colo , e la necessità della pena costituiva la regola del- 
r incolpazione ; principio esagerato e portato in trionfo> 
dal Bentham: delle leggi francesi del 1832 fondate eziao.- 
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dio sulla utilità spinta sino alle conseguenze estreme nei 
codice dell’ impero , e raddolcita in parte in quelle: del 
codice Napolitano di' è una conciliazione del principio 
della utilità con quello della moralità, nel qual conjugio 
sta la vera regola d' interpetrazioue della nuova legge : 
e cosi del codice Albertino , del Maltese , e delle nuo- 
ve leggi di Toscana del 1838 tolte di peso nella mag- 
gior parte dalle Napolitane, per cui queste ultime com- 
pongono tuttavia il miglior codice penale che vi sia in 
Italia , dopo quello del Regno Sardo per le riformazio- 
ni avvenute nel 1839, e le altre in seguito. Quello poi 
che confronta ed esamina vien confortando e fortiGcan- 
do coi ricordi della sapienza Italiana , con le dottrine 
degli scrittori dei secoli XVII e XYIIl , adottate dai 
legislatori e ridotte a leggi , coi principi cosi delie an- 
tiche , che delle moderne scuole, a qual uopo rimembra 
le lotte ancor durature in Germania tra l' elemento sto- 
rico e il filosoGco , r uno che combatte, l’ altro che in- 
voca una legislazione uniforme ; lotte collerose che quat- 
tr’anni fa divamparono piii che mai nella Chiesa di S. 
Paolo in Fraucoforte nello svelato ed aperto pensiero 
dell' unità e indipendenza Germanica. 

E vuoisi aver grato animo al nostro scrittore per aver 
porto all’ altezza io cui meritano di esser collocati que- 
sti studi di legislazione comparata , prima di lui assai 
poco coltivati nel nostro paese. A lui si debbe se non 
il primo , certo il migliore esempio , percui oggi son 
più bene appresi dai molli e tenuti in sommo pregio. 

XI. Lq bussola , la stampa , e iulme il vapore aven- 


Digilized by Coogle 



87 

do ravvicioati popoli e leggi; costumi e civiltà col prò* 
gresso delle reciproche comunicazioni tra Stalo e Stato, 
fecero eziandio sentire il bisogno universale di regole 
opportune a risolvere quislioni importanti , rispetto alle 
leggi ed alle consuetudini dì un paese, e in qual modo e si' 
no a qual punto fossero atte alla reciprocanza degl’ interes- 
si speciali rispetto ad individui ed a popoli stranieri,. Ep^ 
però furono create delle regole generali il di cui complesso 
fu nominato diritto intemazionale ; mercè H quale le 
disposizioni direttrici di una data nazione si fanno ope- 
rative in un' altra. Questo Diritto fu diviso in pubfÀieo 
e privato, a misura che risguarda il pubblico interesse, 
ovvero il privato. Trattati ■ diplomatici allargarono o re- 
strinsero reciprocamente le regole primitive delle- quali 
si compone H diritto Hiternazionale : e mentre queste 
nella relazione generale delle eose dischiuse un largo 
campo alle considerazieni astratte ed alle osservazioni 
del rdosofo, gli altri servirono di guida al giurista nel- 
V applicazione dei principi universali di giustizia desun- 
ti dalle leggi dello Stato, dalle manifestazioni governa- 
tive che i vari Stati abbiano espresse , e dalle pratiche 
reciproche che si osservano nei loro perimetri. Nondi- 
meno il Glosofo giurista dal fatto stesso delle leggi, dei 
governi , e dei popoli , può cavare argomenti di utile 
pubblico , e dimostrare la necessità di r^te opportune 
e di migliori pratiche di qudle in vigore , non disco- 
standosi dai principi di umanità, di giustizia, e di equità. 

Una delle branche più considerevoli del Diritto inter- 
nazionale , è quella che riflette gli atti illeciti deH' uo- 


by Googlc 


88 

mo, e comprcude nelle modi6cazioni del Dirilto per trat- 
tali particolari e di reciprocaiiza le teoriche relative alla 
persecuzione degli stranieri pe’ reali commessi nel ter- 
ritorio in cui trovavansi , ovvero in altro luogo ; alle 
leggi di dritto penale particolare e di proa'dura applica- 
bili, allorché la persecuzione si fa in altro stato diver- 
so .da quello ove il reato è stato commesso; alla esecu- 
zione dei giudicati penali stranieri ; e finalmente alla 
consegna dell' imputalo ai governo che lo abbia richiesto 
per giudicarlo , cioè alla cosi detta estradizione. 

Questa è parte speciale del giurista: ed in mancanza 
di trattati opportuni tra Stato e Stato , egli non può 
menomamente discostarsi dai principi eterni di giustizia 
che servono di base all' edifizio del Dritto internazionale 
pubblico o privato che sia, cioè — 1.® Che ogni stato pos- 
siede ed esercita solo ed esclusivamente la sovranità e 
la giurisdizione che emana da quella su tutta la esten- 
sione del suo territorio. 2.® Che veruno Stato può con 
le sue leggi colpir direttamente vincolare e regolare og- 
getti che trovansi fuori del suo territorio , o colpire ed 
obbligare quelle persone che non vi dimorano tanto se 
gli sieno soggette per la loro nascita, quanto se non lo 
sieno. 3.® Che tutti gli effetti prodotti dalle leggi stra- 
niere nel territorio di ima nazione dipendono assoluta- 
mente dal suo consenso espresso o tacito. (1) Ma questi 
principi inconcussi non ebbero accoglienza presso di mol- 

(i) Story e Foclix*-i Trattato di diritto internazionale 
privato. 
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li. L' Ulloa con animo deliberato si caccia in mezzo alle 
opposte opinioni sopra una quistione importantissima , e 
discorrendo della consegna de' deliquenli e sulla recidi- 
va per giudicato straniero scioglie la quistione nel mo- 
do più confacente a giustizia. 

Per opera sua, ormai è assodato, checché se ne veglia 
dire in contrario » che il potere di un Prìncipe cessa 
al varcar le frontiere del suo stato ; che le pene alle quali 
fossero stati i nazionali condannati presso lo straniero 
non possono nel Reame essere eseguite ; che le senten- 
ze infine di giudice straniero non possono tra noi aver 
forza di esecuzione, perchè sarebbe un attentare alla so- 
vranità dello stato, un insultar alla dignità nazionale. » 
Questo è il più solenne omaggio renduto alla scienza , 
e il merito n’ è tutto dovuto al nostro autore. Dritto 
pubblico e privato , leggi, giurisdizioni, dottrine di sa- 
pienti tutto è messo in disamina in questo discorso, che 
a giusto titolo può riguardarsi come un trattato specia- 
le sulla materia. E non ultimo pregio dell' autore è quel- 
la santa e lodevole moderazione degna delia scienza ch’egli 
professa , con la quale combatte 1’ avversa opinione del 
Nicolini , e trionfa delle altre. Ed è confortevole ezian- 
dio per r uomo della scienza veder questi principi adot- 
tati dalle Corti giudicatrici del Regno. In ciò sta il mi- 
gliore elogio che possa farsi alle dottrine dell' Ulloa; chè 
il mio certamente povero e meschino non varrebbe quan- 
to quello di uomini autorevoli, e d* interi collegi di ma- 
gistrati penali. 

Xll. Quaudo il Marchese di Beccaria protestava a no- 
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me deir umanità contro gli errori dominanti nelle leggi 
del suo tempo, si chiamava Telice di poter ottenere per 
una sì grande e magnanima impresa t segreti ringraziar 
menti degli oscuri e pacifici seguaci del suo sistema. 
Ma non i ringraziamenti degli oscuri , sibbene gli ap- 
plausi dei sapienti , dei Principi e dell' universale coro- 
narono in Europa il suo piccolo libro dei delitti e delle 
pene. Da lui trassero auspici favorevoli gli altri scritto- 
ri benemeriti della scienza , e V uno progressivamente 
cavò frutto dall’ altro ; onde ne avvenne poi la comple- 
ta riformazione del sistema penale. E tutto ciò si deb- 
bo esclusivamente all' opera del pensiero italiano. Anzi 
è glorioso per mn l’ accennare come non vi sia stata opi- 
nione sennata e pn^cua fatta palese dagli scrittoi del 
XVII , e XVIII secolo , che non siasi conversa in leg- 
ge. Cosi la triplice distinzione dal Vico rilevata in or- 
dine alla giustizia ammonitiva , correzionale e crimina- 
le , ed alle quantità de' reati, fu ritenuta in tiitt’i co- 
dici penali de’ popoli civili dei mondo. Le dottrine del 
Beccaria nelle leggi di Leopoldo Granduca di Toscana. 
1 pensieri di Gaetano Filangieri nelle riforme avvenute 
degli ordini del governo civile. I concetti del Pagano 
nella riformazione delle leggi preventive: del Romagnosi 
nell'applicazione della pena di mortesi casi estremi, quan- 
do nessun altra pena inferiore sortir potesse il necessa- 
rio effetto, e cosi di mano in noano. Di talché, a misu- 
ra che il progresso delle scienze in generale si è ^into 
innanzi, le leggi penali in Italia, ed altrove si son miglio- 
rale e fatte più consentane: ai veri bisogni dei popoli. 
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Con bell* ordine d’ idee lutto ciò manifesta 1' Ulloa nel 
discorso Butta presente condizione delle leggi penali de- 
gli Stati Italiani ne’ progressi delle scienze; e confron- 
tandone le singole disposizioni ne fa rilevare il princi- 
pio filosofico su cui poggiano, eh' è quello di punire ed 
intimidire. £ dietro maturo ed accurato esame , racco- 
gliendo le fronde sparte, chiude il suo discorso coll’ espri- 
mere un desiderio , che vud essere ponderato e soste- 
nuto dalle dottrine dei più sennati , come cosa di gra- 
vissimo momento. Alla legislazione italiana , egli dice , 
non manca ormai che una maggiore estensione ed una 
uniformità di linguaggio. » Perciocché nel secolo XIX 
è tuttora ima lingua tolta in prestito alla Latina, come 
vendette speciali della legge , le pene tassate ai delitti , 
vendetta pubblica per significar la giustìzia punitiva. Ed 
intanto l’ abuso delle parole falsiflca le idee , ed è cau- 
sa di errori crudeli. Tolte poi alcune minori differenze, 
si tornerebbe a quella unità di leggi che strinse per tan- 
ti secoli la famiglia de’ popoli d’ Italia , e colle istitu- 
zioni politiche, dopo le riunioni provinciali che in Lom- 
bardia come in Napoli e nel Piemonte , coll’ unità dd 
codici si torni alla vita collettiva Italiana. » 

Per la qualcosa questo lavoro va messo tra i più pre- 
gevoli di legislazione comparata del nostro autore. 

XIII. È mestieri confessare per debito di coscienza 
e di onestà , quanto e come 1’ Ulloa ixmGdi nelle pro- 
prie , anziché nelle forze altrui. Perlocché ei disdegna 
tre cose , di che le sue opere vanno esenti. La sover- 
chia e mal disposta erudizioiie che spesso suole affogare 
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la verità, ovvero nascondere sotto il grave incarco del- 
le gemme rapite dalla corona dei dotti , la meschinità 
delle proprie vedute e la leggerezza dei propri concetti; 
difetto ormai culminante nelle opere degli scrittori di 
scienza legale, cosicché non v’ ha periodo nelle loro scrit- 
ture che non soggiaccia sotto il peso d' una grave sen- 
tenza di Ulpiano , di Paolo , di Baldo , di Bartolo , di 
Gelso , di Molineo , di Cujacio , Gotofredo , Accursio , 
Marciano , Triboniano , Cassiodoro, ec. ec. e spesso ci- 
tati alla rinfusa c tutti insieme: le ripetizioni cosi del- 
le proprie , che delle cose altrui : e il prendere a sog- 
getto una quistione egregiamente trattata da altri , ed 
assodata nella opinione generale. Epperò imprendendo a 
scrivere un discorso su di una quistione nella quale si 
costituì campione contro tutti il Toullier, quistione or- 
mai vecchia e per buona ventura assodata, cioè la pre- 
valenza del giudizio penale sul civile; egli stesso ci di- 
ce » che misera e non lodata è la fatica di coloro che 
van razzolando le ceneri per la speranza di qualche gra- 
nel d’ oro. » Onde previene l’ accusa con la difesa di 
sè stesso al proposito , e soggiunge: » Ma , io non in- 
tenderò a ripetere che lungo e nqjoso sarebbe, tutti gli 
argomenti dell’ una e l’ altra parte , e che da me ripe- 
tuti di forza e di autorità perderebbero. Invece cavando 
in una ricca miniera , sarà agl’ intelligenti agevolmente 
aperto qual parte esser vi possa in quel che sarò p» 
dire , che per avventura stato non sia precedentemente 
detto. » Di fatti egli non muta la quistione ormai as- 
sodata , che mutarla non poteva , dietro lè indeclinabili 


Digilized by GoogU' 


93 

sentenze del Merlin , del Dalloz , del Poncet, del Man- 
gin , dei Le Graverend e del Mcolini ; ma gli apporta 
tali chiarimenti, un tal corredo di dottrine nuove e ben ' 
ordinate , eh’ io non credo se in avvenire vi possa es- 
sere nessun altro che vi ritorni sopra con animo deli- 
berato. 

XIV. Che nessun mi accusi di soverchia scrupolosità 
in questo esame critico , e di soverchia lungaggine in 
quistioni importantissime : poiché il tempo di Pietro 
Lombardo è felicemente trascorso , e sentenziar non si 
può di un'opera con un tratto di penna , come oggi 
suol farsi dai molti , senza prima discutere principi , 
opinioni , errori; e senza illustrar la scienza con la sto- 
ria , e la storia con la scienza. Io terrò fermo al mio 
proposito , nè mi darò un sol pensiero di tutto quello 
che potrà dirsi di me da quella turba d' insipienti e leg- 
gieri , avvezza a giudicar di un libro dal frontespizio e 
dall' indice delle materie in esso contenute. La scienza 
Qon è pane per tutt’ i denti : e da ciò quelle magre e 
sparute riviste di opere scientifiche che leggonsi tuttodì 
su' giornali , senza addentrarne mai il midollo ; ma te- 
nendosi alla sola buccia delle cose. Grave quistione è 
quella che per me si va esaminando; e tantoppiìi grave 
in quanto che può richiamare ancora dei contraddittori, 
non ostante la felice soluzione che le diede il nostro au- 
tore, alla quale mi soscrivo perchè la credo consentanea 
allo spirito di giustizia, ed alla migliore interpretazione 
delle leggi e dei trattati. Nè divido ciecamente la sen- 
tenza dell’ autore ; poiché prima eh’ io studiassi questo 
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discorso clic tratta della restituzione de' beni ecclesiasti- 
ci dietro il concordato coìta S. Sede, e assai prima die 
fosse scritto e pubblicato dall’ Ulloa , per me si annun- 
ziava la medesima opinione. (1) £ mi gode l’animo dav- 
vero d’ essermi incontrato nei giudizio e nella grave sen- 
tenza di un uomo dottissimo ed autorevole. 

Carlo HI. con le prammatiche costitutrici del terzo 
ceto , con abbassare i Baroni chiamandoli a corte , e 
col proclamare che per lunghezza di tempo non si 
acquistano diritti sopra i popoli ; e che le ingiustizie 
de' prepotenti non si legittimano con prescrizione, avea 
dopo la pace di Aquisgrana vibrato i primi colpi mor- 
tali all' immensa mole feudale. Codesti miglioramenti at- 
teggiati da Carlo di Borbone , ottennero maggiore svi- 
luppo dal Tanucci sotto il Regno di Ferdinando I , e 
con la interdizione degli acquisti alle mani-morte, e con 
la proibizione delle permute , e con l’ eguagliare ai cen» 
si r enhteusi , e col prescrivere che gli affitti e i lun- 
ghi affitti si dovessero rinnovare agii stessi fittaiuoli, e 
con r espresso divieto de’ testamenti all’ anima e per 
V anima. Queste riformazioni legislative ed economiche 
segnarono i primordi di quelle libertà personali, predia- 
li , ed industriali che nel principio del secolo corrente 
ebbero il loro pieno esplicamenlo nelle leggi dei 2 Ago- 
sto 1806 , 15 Marzo e 8 Giugno 1807 , 3 Dicembre 
1808 ,16 Ottobre 1809, 17 Gennajo, 10 Marzo e 24 
Maggio 1810 , e leggi posteriori ; le quali furono per 

(i) Sulla proprietà e su’ demanj. •• Memoria. ' 
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cosi dire il corollario de' salutari provvedimenti conte- 
nuti nc’ dispacci del 19 Agosto 1771, 17 e 23 Dicem- 
bre 1774 , e 18 Febbraio 1773. 

1 voti deir antica età e i bisogni della nuova solleci- 
tati dai principi della più saggia economia, furono ele- 
vati a principi legislativi coi nobile e santissimo scopo 
di svincolare la proprietà dai gravi ceppi , che la ren- 
devano stazionaria e nemica a transizioni ; di schiudere le 
sorgenti della prosperità pubblica nelle vie del commer- 
cio e della industria; e dì aprire un largo campo ali' at- 
tività dello spirito e del braccio, onde eguagliare in mo- 
do conciliativo le grandi e sproporzionate condizioni del- 
la fortuna e degli uomini destinati nel minor numero 
a vivere in un vH ozio indolente e in una insultante 
opulenza ; e la più gran parte dannata a vivere nella 
più estrema miseria ed abbiezione. Laonde sia per ur- 
genza da cui lo stato era stretto , sia per le politiche 
condizioni del Bearne in quell' epoca ; quando nel 1809 
i beni degli ordini religiosi caddero nel demanio, il qua- 
le ne alienò una gran parte; facendo eziandio che i cre- 
ditori de’ soppressi ordini il divenissero dello stato indi- 
stintamente ; questi provvedimenti non emanarono da 
bramosia di appropriarsi l' altrui, o da pensiero di cru- 
deli spogliazioni a danno dei soli ordini monastici; ma se si 
riflette alle leggi pubblicate io quell’ epoca, si vedrà di 
leggieri , che il primo e costante proposito fu quello di 
svincolare la proprietà dai gravi ceppi , che la rendeva- 
no infruttifera e stazionaria. 

L' edifìzio di quelle leggi rimase saldo ; e più profi- 
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cui miglioranieiiU promettevano nel tratto succe<«siro al 
perfezionamento dell' agricoltura , eh’ è il precipuo mez- 
zo di ricchezza nazionale. La carità evangelica nemica 
di egoismo e. di voluttà , nell' informare dottrine , opi- 
nioni e intelligenze universalmente avea persuaso i cor- 
pi morali della necessità di quelle leggi. Ma necessità 
diplomatiche eziandio in tempi di grandi agitazioni di 
spirito e di disegni indusse il legislatore naiwlitano ad 
abbracciare le pretese della S. Sede, la quale se da una 
parte riconosceva e ratiGcava le vendite dei beni eccle- 
siastici , dall' altra chiedea la restituzione di quelli non 
ancor venduti ; il diritto di nuovi acquisti ai corpi mo- 
rali (1) , col divieto al re presente ed ai re successori 
di mai disporre dei possessi ecclesiastici, vieppiù dichia- 
rali sacri e inviolabili (2). 

Su la parola restituzione si poggiarono le opinioni av- 
verse ; e creder vollero e sostenere, che dietro una spo- 
liazione altro non poteva esser quella che una restitu- 
zione. Nè si fermarono a considerare , che dichiarata 
estinta una corporazione religiosa, e sostituitane ad essa 
un’ altra , i beni che si concedevano a questa , restitu- 
zione non era , perchè nulla le fu tolto; ma sibbene un 
nuovo patrimonio ed una nuova e distinta dotazione si 
diiudevano in quella concessione. Non pensarono che pri- 
ma del concordato la massa de’ beni ecclesiastici diven- 
ne patrimonio dello stato , sgravato di tutte le obbliga- 

(i) Arde. 2 e 4 del Concordato del i8i8. 

(a) Arile. 5 idem. 
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ztoni che su quei beni per Io innanzi gravitavano. Che 
sopra di esso nessun dritto vantarono più nè gli antichi 
ordini religiosi , nò i loro creditori. Che il legittimo 
principe riconquistato eh’ ebbe il reame ratificò quanto 
per lo innanzi era avvenuto. Che dopo il concordato stes- 
so c in forza di esso ogni qualunque titolo deli’ antica 
proprietà dimenticar si dovea , perchè dichiarato estin- 
to. Or dirò con l’ Ulloa » e cosa era ella mai sitTatta di- 
chiarazione se non la posteriore legittimazione a quanto 
da un governo di fatto era praticato ? » 

Il discorso dell’autore dunque sulla restituzione do’ 
beni ecclesiastici dietro il concordato della S. Sede, sia 
per le considerazioni sennate che chiude in fatti di dot- 
trine morali c politiche , sia per le profonde investiga- 
zioni economiche , sia infine per i sanissimi principi di 
dritto canonico rilevati nel miglior punto di vista, vuol 
essere attentamente studiato. 

£ se tutti coloro che alle più grandi verità, alla sto- 
ria , alla scienza ed ai principi di dottrine immortali 
antepongono la meschinità delle parole , per risolver la 
quistionc in senso avverso , è mestieri in questo caso 
apertamente confessare , eh’ è una grande sventura la 
ignoranza delle politiche , morali ed economiche disci- 
pline per i coltivatori esclusivi del Dritto. I veri filoso- 
fi giuristi non possono non dividere interamente le conse- 
guenze del discorso dell’ L'Iloa sulla quistionc esaminata 
ed ampiamente sviluppata all’ ap|K>ggio di belle e poco 
note dottrine di dritto canoiiico. 

XV. La scusa è un beneficio che la legge accorda al 
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foli)cvolc in dati rasi 6 ppl' date circo<lahze. Essa noil 
toglie la imputabilità , ma la modifica : non è concepi- 
mento arbitrario del legislatore; ma emana da circostan- 
ze necessarie ad esser valutate nell’ applicazione delle leg- 
gi. Quindi tra la lotta perpetua dei due elementi che 
turbano e rassicurano la società, la criminalità e la re- 
pressione , i depositari del Dritto , non dovrebbero al- 
lontanarsi da questi principi , allorché sogliono far go- 
verno delle scuse; perciocché abusandone per una malin- 
tesa equità , l’ applicazióne della legge per necessità rie- 
scirebbe inesatta, capricciosa, ineguale; il che é un gran 
male per la giustizia in sé stessa e per la società. Im- 
perocché secondo la massima del Blakstone , vai meglio 
pel bene [lubblico per quanto possa esser severa, la leg- 
ge senza equità , che l’ equità senza legge. 

Tutto ciò si ricava dal discorso del nostro autore tul- 
le scuse ne’ giudizi penali; nel quale suol connettere 
alle cose esposte la dimostrazione de' vantaggi che la 
statistica suole apportare in silìatte materie. Ma della 
parte statistica che accompagna quasi tutt’i discorsi per 
me esaminati , mi son riserbato di parlarne in seguito, 
quando complessivamente da me sarà esaminato l’ intero 
terzo volume di questi discorsi. 

XVI. Lungo il periodo di ottant’ anni da Beccaria a 
Boederer, dalla Costituente Francese a Quizot, dal Cre- 
mani al Bomagnosi , e dal Filangieri al Carmignani , la 
grave questione della pena di morte preoccupò la men- 
te dei più robusti ingegni. Assai tempo prima- le opere 
dei nostri sapienti si aggiravano intorno all’ asprezza e 
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Tcrocia delle pene ; ma nessuno eh' io mi sappia osò di 
mettere solamente in dubbio il dritto di punire. — 11 
primo che si accinse a combattere non solo la pena di 
morte , ma il dritto d’ imporla , fu il Beccarla. D’ allo- 
ra sin oggi intere biblioteche di libri si sono stampati 
nella sola Europa; ma la quistione è rimasta tuttavia 
nel piede in che la mise e restò i| Beccaria ; nè si è 
vantaggiata di un solo argomento dippiù. E come allo- 
ra che il libro dei delilli e delle pene apparve la prima 
volta , cosi pur oggi il campo delle dottrine od opposte 
opinioni è diviso in due falangi, I’ una che combatte c 
r altra che difende la pena di morte. Gli elementi fdo- 
soflci dietro cui si trincerano c combattono le nemiche 
falangi di scrittori sono gl’ identici per ambo le parli , 
e possono per gli studi da me fatti sulla questione, ri- 
dursi a sei ; cioè la illegUtimUà, l' immoralUà , l' inef- 
ficacia , la indivisibilità , V irremisibUilà , il non essere 
inOne la pena di morte istruttiva ed esemplare ad un 
tempo. L’ opposta falange per lo contrario la dichiara 
legittima , morale , efficace , istruttiva ed esemplare ; 
e sostiene che la divisibilità non è una condizione essen- 
ziale della pena; e la irremisibilità ò di tutte le pene, 
tranne le pecuniarie. In questo campo di lotte accanite 
e durature mi sia permesso il dire , .di vedere nitida- 
mente espresso ed applicato l’ aforismo che va per le boc- 
che di tutti quod gratis asserii gratis nego ; e la que- 
stione è tuttavia nello stato in che la lasciava il Beccaria! 

Per vero dire leggendo in fronte al decimosesto di- 
scorso deir Ulloa — Del presente stato della quistione in- 
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torno alla pena di morie;, credetti per la confidenza nel- i 

le forze sue , clic la questione dovesse ricevere una so- 
luzione più confacente ai principi così delle antiche che 
delle nuove dottrine. Ma , dopo aver seguito f autore 
per tutto r esame eh’ ci fa delle opinioni prò e contea 
propugnate nelle scuole d’ Italia, di Germania, e di Fran- 
cia, la questione è da lui rimasta tuttavia non risoluta. 

La preponderanza per le dottrine più miti c per le sue 
medesime, fa intravedere qual sia la opinione eh’ ei nu- 
tre ; ma in una questione si grave e che agita le co- 
scienze più serene e preoccupa gl’ intelletti più diiari , 
la opinione dell’ autore lucidamente esposta , saria stata 
di gran peso nella bilancia delle opposte sentenze, e non 
poco giovamento ne avria tratta la scienza. In quella 
vece, egli si è contentato di esporre semplicemente con 
la maggiore chiarezza possibile le favorevoli c contrarie 
opinioni al proposito ; e poi si è ritirato in disparte , 
quasi abbia voluto dire ai lettori : la mia opinione sta 
nelle conseguenze che voi vorrete e saprete tirare dalle 
esposte dottrine ; perciocché s' io non la paleso aperta- 
mente , vi è facile però l’ intravederla. Ma con ciò il 
vuoto non si riempe ; ed è la sua particolare opinione 
nitidamente espressa che in questo discorso si ricerca 
all’ indarno. 

XVII. Il campo fecondo di ottimi risultamenti in 
cui 1’ Ulloa più si è distinto è quello faticosissimo della 
storia delle penali discipline e delle leggi. Il terribile qua- 
dro eh’ egli ritrae delle leggi e loro esecuzione nel Reame 
di Napoli durante i secoli XVI, e XVII , è una tale 
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dipiiilura della coudizionc polilica c guvcniativa di queste 
nostre contrade in quell' epoche miserande, che tu non sai 
dire, se fu più grande la ferocia dei reggitori, ovvero la pa- 
zienza de’ sudditi ! E mentre una sdiiera di scrittori affa- 
ticavasi a gittare in faccia ai ciimcnci del Reame le mas- 
sime di Platone e di Aristotile, colla speranza di rifar- 
li migliori ; i Viceré rispondevano ad essi con una fol- 
ta di leggi barbare stolte e feroci. £ per tutt’ i rciili 
e. di qualsivoglia natura, le pene di che facevasi sciupo 
non erano che la frusta , la mutilazione , il remo , la 
mannaja, le forche, e la confisca dei beni. E così l' omi- 
cidio che r adulterazione delle manne , cosi il furto che 
il bacio violento , anche sotto il titolo di matrimonio, si 
punivano di morte. La compra di un pesce destinato i)er 
la Casa del Viceré punita colla galea. La vendita della car- 
ne di pecora per castralo punita colla frusta. Il motteg- 
gio di un avvocalo all’altro colla relegazione. E i Viceré 
chiamavan rimedi le scelleratezze loro ; e con falsi no- 
mi appellavano severità, la crudeltà; parsimonia, l’ava- 
rizia ; economia , la spoliazione a mano armala ; disci- 
plina , i crudeli supplizi e gli oltraggi. Intanto la folta 
delle nuove leggi scemando ad esse , qual suole , il ri- 
spetto , giunse ardire all’ ardire. Fino i supplizi, per la 
frequenza , manchi di orrore , furono sprone a delitto. 
Ed a misura che crescevano le forche , le mannajc , le 
multe in favor del Osco , le confiscazioni , c simili lor- 
dure di dissennato e barbaro potere ; a mille doppi si 
aumentavano i furli , le falsità di monete, le uccisioni, 
i parricidi , gli avvelenamenti , i duelli, le comitive ar- 
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mate , I(; cospirazioni e i tumulti. Tanto è d' itisigne 
esempio , che fan più danno che utile le leggi, se gran 
prudenza non entri a comandare e a vietare ; che tol- 
ta vergogna si facilita il fcUlire coll’ assiduo castigo: chè 
lengonsi in briglia i popoli o eoi vezzi della virtù , o 
con poche léggi penali. (1) 

Questo lavoro dell’ Ulloa, se non m’inganno, sembra 
strappato dalle pagine di un’ opera più estesa. Voglia il 
Cielo, che ciò sia; perchè a giudicar da questo, l’ opera in- 
tera non può, non tornare utilissima a tutti. Eppcrò aven- 
do egli percorso un laborioso e difficile cammino, merita 
elogio e gratitudine. Elogio da’ sapienti per aver pre- 
sentato un lavoro di paziente, dotta, cd ingegnosa com- 
posizione e qual non fu fatto per lo innanzi ; gratitu- 
dine dagli studiosi del Dritto per aver loro spianato un 
disastroso e impervio calle nella storia de le leggi che 
governarono questo Reame durante due secoli interi. 

XVill. La profonda convinzione :^ Carmignani, che 
utilità pratica dalle leggi novelle ixÀ con^guirsi , 
se elle non sieno la più perfetta figliolanza delle anti- 
che, lo indusse in gravissimi errori nello scrivere T ope- 
ra degli elementi di dritto penale. E sebbene poscia com- 
prendesse die andava molto lontano dal vero (2) ( il che 
è proprio solamente dei veri sapienti e valentuomini) 
pure dalle prime convinzioni non seppe o non volle in- 
teramente disco^rsi , tanto che in un suo lavoro crili- 

(i) Tacito — storie , pag. SQo — Ediz. Nap. i836.’ 

{■ 2 ) Teoria delle leggi della Sicurezza Sociale. 
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co osò cliiamar coloro che si mostrano avversi al roma- 
no diritto penale , Ligurghi da trivio, (l) 

L' Ulloa nello interesse esclusivo- della scienza impren- 
de a ragionare in una lettera diretta al Carmignani del- 
r indole de giudizi penali appresso i romant durante 
la repubblica , volendo quasi provocare una lodevole di- 
scussione su questa importante materia, per i lumi che 
avrebbero potuto venirne , se fosse stata seguita , alla 
Storia del- Dritto penale. Quindi severamente egli giu- 
dica i Romani giudizi penali , e schiude cosi un largo 
campo alle considerazioni de’ dotti , ed alle ricerche dei 
sapienti. Io trovo sennati e indeclinabili i suoi ragiona- 
menti , e mi soscrivo , checché possa e voglia dirsene 
in contrario dai fautori delle romane leggi penali. 

XIX. Come seguito della lettera al Carmignani , io 
ritengo per ragion di materia il discorso che tratta de- 
gli effetti del soverchio studio nel dritto Romano rispetto 
alle leggi penali Indiane. L’autore ticn per fermo che gra- 
vissimi danni abbia arrecato alla legislazione penale Ita- 
liana, ed al dritto politico l’ improvvisa risurrezione del- 
la giurisprudenza Romana. -^Nessuno, cred’ io sarà per 
disconvenirne. Imperpcchò , se gli antichi Romani me- 
glio di ogni altro popolo riconobbero l’ importanza delle 
leggi civili nel più largo signiGcato , e intorno ad esse 
elaborarono costantemente, alfine di rendere forte c 5ta- 

(i) Lettera del Cav. professore G. Carmigitaui all’avvo- 
cato Vincenzo Salvagnoli , sull’opera di N. ^icolioi : Della 
procedura penale nel regno delle due Sicilie. 
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bile il gnvnnio , sacra fa proprietà , e l' eguagliiinza de' 
drilli privati, inconcusso 1' ordine pubblico per essi ri- 
|)oslo nella giusta distribuzione dei diritti degl’ individui; 
|)cr lo contrario rimasero negletti gl’ inrormi principi 
delle sanzioni penali, sia per ragion dell’ epoca, sia per 
etTetto delle dominazioni. 

E di vero , che cosa di giusto, di umano, e di equo 
si rinviene nelle leggi penali di Roma? Quella giustizia 
severa ed eguale delle leggi civili nello penali è bandi- 
ta ; ogni sentimento di umanità è proscritto , l’ equità 
cos’i preponderante nelle prime , è sconosciuta nelle al- 
tre , c tranne la ferocia improntala dai costumi o dal- 
l’ arbitrio dei Cesari , non vi trovi altri dementi che 
governano le sanzioni penali delle leggi di Roma. Cosic- 
ché r atrocità dei tormenti si riteneva come efficacissi- 
ma ad impedire la rinnovazione dei' delitti atroci. Le 
sanguinose e ferocissime leggi pei reali di lesa maestà 
distruggevano famiglie intere, colpevoli ed innocenti (I). 
I.a promiscuità delle nozze ira i provinciali ed i l»arl>a- 
ri veniva punita colla pena di morte (2). La tortura , 
le confische , le multe erano d’uso frequentissimo; anzi 
leggendo i titoli del Codice agevolmente si osserva che 
di nessun altra pena eran più solleciti gl’ imjicralori, che 
dello confische, come i magistrali delle multe (3). 

(i) Tit. Cod. Si r/uis imjKreilori makdixcrìt. Ad Icg. Ju- 
liam maicslalis. 

(a) L. unica cod. Tlicodos. — De iinjHiis grnlilium. Vedi 
pure sovr' essa il conicnlo del Golofredo. 

(3) Nicolini — Siorìa dei principi regolalvri della istruzione 
delle pruofc ne' processi — Napoli ibay. 
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Che se r Italia è grata agli sforzi dell’ Irnerio , pri- 
mo e vero rislaiiratore degli studi della giurisprudenza 
Romana , por aver disseppellita la memoria dell’ antica 
Roma mercé le leggi civili , che furori 1’ alito salutife- 
ro c vitale percui 1’ Italia sursc dal sonno mortale in 
che r avevano sepolta i barbari ; non cosi ' per le leggi 
penali , che perpetuarono tra noi sino alla fine del se- 
colo passato le atrocità di supplizi barbari e crudelissi- 
mi. — Non vuoisi negare che lo studio del dritto Ro- 
mano risvegliò l’ardore della imitazione delie antiche 
virtìi negli animi; che la giustizia per esso divenne cal- 
colo di Olosotìa morale e di dritto universale ; le leggi 
feudali in miglior sistema ordinate , il dritto canonico 
ampliato, gli statuti ripuliti; l’ autorità e l’ uso del Drit- 
to stesso divenuti legge comune. Ma che cosa son que- 
sti beni appetto dei mali gravissimi che produsse lo studio 
soverchio della disseppellita giurisprudenza Romana? — 
Una nuova esistenza incominciava per l’ Italia — Dap- 
pertutto , laddove un muro ed una fossa serravano un 
comune interesse , crasi svolto in modo meraviglioso lo 
spirito di società; i cittadini avevansi giurato una reci- 
proca assistenza ; il coraggio era cresciuto ; e gl’ italia- 
ni sì lungamenti oppressi , avevano alla perfine trovato 
in sè medesimi la loro più salda malleveria'. (1) Ma l’ im- 
provvisa risurrezione del Dritto Romano deviò gli ani- 
mi da’ pensieri più santi; c dotti ed ignoranti, olUina- 

( 1 ) Sisiuoudi — Uiduire de la liùcrle cri Italie , voi. i . 
rag. 4’- 
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ti e borghesi si lanciarono come locuste su’ vecchi pa> 
piri delie -leggi Romane, e per esse dimenticarono quan- 
to sin allora avevano di bene operato coi nuovi elemen- 
ti di civiltà propria in mezzo ad eserciti e reggitori 
stranieri e barbari — Tutta la virtù italiana fu impiega- 
ta nel chiosare , interpretare , discutere le antiche leg- 
gi ; e i barbari stessi ne alimentavano l’ardore, onde te- 
nere occupati i più saggi ed influenti nelle private ra- 
gioni del mio e del tuo. Cosicché Federico I. nella die- 
ta di Roncaglia lodava e prometteva premi ed onori a 
tutti coloro die avrebbero attesi alio studio del Dritto 
Romano. (1) £ mentre gli sforzi della civiltà Cristiana 
intendevano a legar que’ tanti popoli , come scrive il 
nostro autore , che vivean con leggi diverse sopra una 
terra comune, e a dare poi una unità Italiana alle po- 
polazioni dalle Alpi al Lilibea, come V avevano nella re- 
ligione , nel clero > nella lingua , nelle ricordanze ; lo 
studio delle leggi romane risuscitate adulterò e guastò , 
in quella vece ordine politico e giudizi. ^ Nè si dica , 
che il diritto Romano col divenir legge comune, inten- 
deva precisamente a questo. Imperocché esso si discosta- 
va di gran lunga dai bisogni della nuova società; nè av- 
venir poteva giammai, come non avvenne, che le dot- 
trine d' una società sparita regolar potevano i rapporti 
nascenti d’ una nuova società ; le leggi d’ un popolo pa- 
gano, affrettare i voti d’un popolo cristiano; le influen- 
ze d’ una civiltà al suo tramonto alimentare .i germi d’ una 

(i) De gestis federici, lib, 2 . cai). 3« 
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diversa civiità nascente. — E per venir direttamente al 
dritto penale, derivazione del dritto politico; invano si 
declama che dalle leggi penali di Roma i’ Italia apprese 
la garantia della pubblica morale col vietar l’accusa e 
le testimonianze tra gli ascendenti e gli atllni , la pub- 
blicità de' giudizi, il dritto di libera difesa, le idee di 
ordine pubblico custodito , la tutela dei magistrati , de’ 
tempi , del foro , . del senato , de’ teatri , dei bagni e 
delle carceri , la ricusa de’ giurati, la ripulsa de’ testi- 
moni , il dritto di asilo infine , dritto sacro e protetto- 
re per chiunque l’ invocasse; perciocché appetto di que- 
sti beni , il segreto dell’ istruzione , la denunzia delle 
accuse e delle prove ad uii tempo , la difTormità delle 
magistrature e delle giurisdizioni , l' inquisizione giuri- 
dica nella quale trovò un modello perfetto la religiosa , 

0 almeno la sua legittimazione, la tortura, la confessio- 
ne estorta dai martori come prova cardinale de’ giudizi, 

1 tribunali e giudizi straordinari, la confiscazione che ne’ 
figli innocenti diventava supplizio, le multe che faceva- 
no avidi i giudici , e il guasto delle instituzioni politi- 
che furon tali gravissimi noali, che superarono di gran 
lunga quel poco di bene che produssero! 

Laonde non vi sarà , cred’ io chi possa disconvenire 
dalla sentenza del nostro autore » che non sia stato un 
» bene quell' improvvisa- risurrezione della giurìsprudeo- 
» za Romana , senza della quale certamente lento stato 
» sarebbe il progresso , si , ma non penosi i passaggi; 
» non vi sarebbero stali i vizi della civiltà Latina al 
» suo (ramoiilo , donde i privilegi, l’arbitrio, le cru- 


Digitized by Googk 


108 

»■ deità , la cicra sommissione ; e la libertà evangelica 
» sarebbe divenuta libertà politica, senza 1’ urto violeu- 
» lo della fine del secolo XVllI. Condosiacosachè , co- 
» minciuto il prestigio ad esser distrutto , progredendo 
» sempre più 1’ umanità , non parvero più , nè erano 
» state mai , quelle leggi in relazione de’ bisogni e 
» della situazione politica d' Italia. Divenuta questa adul- 
» la , doveva abjurar il mondo antico, sconoscere i be- 
» nefizl ; fu scala , che giunti alla sommità , si volle 
» spingere in basso ed infrangere. 

Questo discorso per argomenti solidi ed esatti ragio- 
nari è del lutto nuovo ed originale. So ben io che può 
svegliare de’ contraddittori , segnatamente in quelli che 
sogliono innalzare a cielo per sola cicca servitù di siste- 
ma la giurisprudenza' antica ; tiondimeno è sempre un 
fatto incontrastabile , che 1’ età presente mentre venera 
la sapienza degli antichi giureconsulti Romani, si affret- 
ta a cancellare qualunque vestigio di ordini che non han- 
no altra impronta, se non quella ferocissima del barba- 
ro potere che li prescrisse. Ora aiutare con nobile di- 
visamente quest’opera commendevole della presente ci- 
viltà, pormi che sia impresa ben degna di un epoca fi- 
losofica e di quegli scrittori , che come l’ Ulloa , non 
professano la scienza se non nell’ interesse esclusivo del- 
la scienza medesima. 

XX. Dall’ altezza delle teorie , il nostro autore non 
isdegna di scendere all’ uso che possa e debba farsene 
nella pratica del foro. Alcuni anni or sono affettate e 
supposte alienazioni di mente camparono dalle meritate 
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pene in Inghilterra un gran numero di ribaldi e colpe- 
voli d’ogni sorta. II MiUennayer avea scritto in latino 
una dissertazione suW impvUazione degli alienati di men- 
te pronunziata nel 1838 nella Università di Eildelberga; 
all' Ulloa piacque di volgarizzarla, e la versione italiana 
a^iunse nuovi pregi al lavoro del dotto professore di 
Germania, che chiude tutt’ i pensamenti raccolti di quan- 
ti scrissero intorno a quest’ importante materia di drit- 
to penale. Pazienza ed accuratezza , proprie di uno 
scrittore Tedesco sono i pregi segnalati che contrad- 
distinguono le migliori opere eh’ io m’ abbia lette del Mit- 
termayer. (1) Giornalisti leggieri , so , che l’ àn taccia- 
to di sterilità , di grettezza , di corte vedute , e di fal- 
laci opinioni ; ma , ripeto , che la scienza non è pane 
per tutt’ i denti , e bisogna perdonare agli scrittorclli 
del giorno gli avventati giudizi e la leggerezza. 

Questa dissertazione può servire a molte cose nella 
pratica de’ nostri giudizi , e vuoisi aver animo grato 
all’ Ulloa per averla volgarizzata in puro e terso linguag- 
gio italiano. 


(i) Delle discussioni orali, del principio di accusa, del- 
la pubblicità c del Giurì. — Stuttgart , i845. 

Delle condizioni d’ Italia — Milano iS45. 

Trattato della pruova in materia penale >i<- Napoli i85o. 
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CAPITOLO IV. 


Delle Opere StcUislkhe , Economiche , e Geografiche. 

I. Quasi a. tuff i discorsi sinora per me esaminati 
r UHoa univa de’ quadri statistici penali delle provincie 
in cui egli tenne la parte di pubblico ministero innan- 
zi le G. Corti Criminali. Ora quasi a sviluppo mag- 
giore delle prime nozioni statisticlie di slancio accennate 
ne’ primi suoi discorsi , consacra l’ intero terzo volume 
dell’ opere sue eklusivamente alle dottrine statistiche , 
economiche , e geografiche , triplice diramazione d’ una 
stessa scienza. Dieci discorsi chiude questo terzo volume 
aggirantisi sopra tre sole materie; epperò a me sembra 
più utile esaminarli per principi , che isolatamente (1). 
E se per gli altri discorsi tenui un diverso sistema ; far 

• 

(i) I discorsi contenuti nel terzo volume sono i seguenti. 

I. Dell’esposizione de’ reali in Inghilterra ed in Francia. 
II — Intorno ad un giudizio della RA’ue Elnwgére. HI — 
Statistica generale dell’ amministrazione della giustizia civile 
e commerciale. IV — Quadro statistico sull’ amministrazione 
della giustizia penale nel regno per l’anno i833. V— Dei 
reati e della civiltà.' VI — Della povertà e della mendicità 
in taluni Stati di Europa. VII — Sulla conversione delle ren- 
dite pubbliche. VUI — Del commercio attuale di alcune der- 
rate del regno di Napoli. IX — Stato degli studi geografici 
nell* ultima decade. X — Saggio su i delitti ai tempi della 
Repubblica e dell’ Impero Romano. * 
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diversamente non poteva sia per la diversità delle que- 
stioni in essi contenute, sia per ragion di materia. 

Fecondi di grandi e certi risultati sono gli studi sta- 
tistici , io dissi altrove ; perchè innalzano una scienza 
necessaria a tutte le altre e segnatamente alle morali e 
governative, a guida cosi dei reggitori, che de’ giure- 
consulti. Difatti , la legislazione in generale che suol 
comprendere tutti gl’ interessi Vitali di una nazione, sen- 
te più d’ ogni altra scienza la necessità imperiosa di con- 
sigliarsi colla statistica; perchè gli effetti generali e per- 
manenti delle leggi esigono , che esse si fondino e nei 
lumi della scienza e ne’ salutari avvisi della sperienza 
sociale. 

Importanti servigi ha reso sinora la scienza statistica 
a tutte le scienze e discipline sociali , e massinie ai ri- 
sultati ottenuti dall’ amministrazione della giustizia civi- 
le e criminale. Riguardo alla prima ella offre ancora 
scarse e poco signiGcanti notizie intorno al vero anda- 
mento amministrativo giudiziale ; perciocché si restrin- 
ge al solo movimento delle contrattazioni e delle succes- 
sioni , alla quantità degli affari litigiosi, al numero del- 
le sentenze c decisioni , al prodotto delle tasse dei tri- 
bunali , al servizio prestato dalla magistratura e dalle 
cancellerie, ai prodotti fiscali infine che si ricavano dal- 
le liti nelle diverse provincie. Ma non è questo il solo 
e precipuo scopo della statistica per la parte della giu- 
risprudenza civile. Invece esso consiste nell-’ indagare co- 
me le liti si riproducono e si moltiplichino sopra certi 
siKjciali interessi, o intorno ad alcum punti di legge co- 
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munc 0 d’ eccezione , come pure su corte dilTicollìi, im- 
barazzi c circoli viziosi di procedura. E quando la sta- 
tistica giudiziaria civile dirigerà le sue indagini a que- 
sto fliic più razionale e più vantaggioso , per certo si 
raggiungeranno i dubbi e le alterazioni della giurispru- 
denza , i vuoti o i vizi del dritto costituito , i bisogni 
del dritto costituendo , e i mezzi opportuni coi quali la 
scienza della legislazione e l’esperienza de’ giureconsulti 
potrebbero supplirvi. 

In quanto poi alla parte criminale , se la statistica 
presso noi ha miralo ad uno scopo più Filosofico e me- 
glio conducente al perrezionamento del sistema repressi- 
vo, e preventivo, è dovuto al fermo proposito in questi 
studi , ed all’ animo costante dell’ Ulloa. Perciocché la- 
sciando da parte un poco le cifre, egli addentrò col soc- 
corso de’ fatti, le riposte cagioni per le quali certi rea- 
ti SODO più frequenti ; i mezzi che potrebbero allonta- 
narli 0 diminuirli; il complesso delle circostanze che ta- 
lora diffondono c quasi riducono epidemica la delinquen- 
za ad una data classe di reati ; le spinte morali, socia- 
li ed economiche , cause precipue per le quali l’ umani- 
tà è tratta al sangue, alla vendetta, alla perturbazione, 
al furto , alla dissolutezza ; l’ influenza che spiegano ta- 
li o tal’ altre formalità, ordinamenti e procedure; i cal- 
coli della speditezza ed economia giudiziale confrontali 
co’ bisogni della esemplarità e comune sicurezza, 1 ’ elfcl- 
to politico-morale delle pene, avuto riguardo agli usi, ai 
costumi , all’ educazione , alle opinioni , alle convenien- 
ze ed alla situazione topografica de' luoghi , o>c debbo- 
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no applicarsi ; il risultato (lolle ruslodie per discoprire 
i reali , senza |K’ggi«rare od avvilire gli accusati ; il 
frullo delle reclusioni per ovviare alle reddive e per 
congiungere la pubblica riparazione con l’ emenda e mi- 
glioramento morale de’ condannati ; la ragione perché 
in certi tribunali la giustizia fu meglio amministrata , 
e le leggi meglio intcr|)retale ed applicate ; i principi 
di emulazione ne’ magistrati dietro la pubblicazione de’ 
quadri statistici; le cause che ne ritardano il progresso, 
r ordine infine dello competenze per ricondurre la giurispru- 
denza all’ unità della legislazione. Aggiungi la compara- 
zione de’ reati ne’ diversi Stati d’ Europa e in quelli 
sopratutto che si vogliono i più civili come Iqi Francia e 
r Inghilterra ; indagandone le cause che li produssero , 
e la natura di essi ; e mettendoli in confronto de’ ri- 
sultamenti giudiziali e dell’ educazione pubblica , nonché 
del sesso dei condannati, dell’ età, delle professioni, del- 
le pene diverso e loro durata , della pri^rzione tra gli 
accusati e la popolazione, tra le accuse diverse, le con- 
danne , le assoluzioni , c gli atti dellp grazia sovrana. 

£ ad onore del llegno si vuol notare , che quando 
nel 184t) e 1847 l’ accademia delle scienze morali in 
Francia facea plausi a codesti principi teoricamente svi- 
luppati nelle opere dei Signori Dufeau e Moreau des 
Joanés (1) ; essi si trovavano già ampiamente tratUili e 
discussi dall’ Ulloa sin dal 1832. 


(i) Dutean , Trnilc de Suilisliqite ^ Moì'cau , 
Slalistìqiif — Paris 1847. 
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li. E poiché gli studi statistici avevaii messo l'auto- 
re alla portata di approfondire le cagioni per le quali i 
reati i>resso di noi aumentavano; fu preso dal dolce pen- 
siero di rimuoverne le cause per quanto era possibile, c 
coi lumi delia scienza economica voile valutare la estensio- 
ne delle nostre terre, il numero de’ cittadini l' impiego 
della moneta nell'opera delia fatica e del tempo, le diverse 
induslrie esistenti e quelle che potrebbero introdursi, la 
pubblica educazione, I’ amor del lusso, e sopralutto la po- 
vertà e la mendicità, per la maggior influenza e legame 
che han coi reati che tuttodì avvengono. Così, ei dimo- 
strava che in un popolo strappato all' ignoranza e fatto ac- 
corto dei suoi dritti e doveri, il numero dei colpevoli è 
minore, in proporzione di ogni altro che vive nell’ igno- 
ranza. — Quindi per ottenere un tanto bene, ò mestieri 
promuovere la pubblica educazione. Cosi, esaminando le 
cagioni della povertà e della mendicità in quasi tutti gli 
Stati d’Europa, e trovando che in Francia ed in parecchi 
stati Italiani si contano 10 poveri sopra cento cittadini , 
ireir Austria e nella Prussia 8 ; 20 nella Gran Bretta- 
gna , e 4 e un terzo nel Reame di Napoli, si loda del- 
la pubblica economia nazionale ; tìia non si arresta nel 
proponimento di presentare dei mezzi opportuni per di- 
minuire anche questo numero minimo appetto degli al- 
tri stati ; aitine di aggrandire la pubblica ricchezza ri- 
sultante dalla privata , e veder scemati i delitti, sopra- 
tutto quelli contro alla proprietà — Cosi facendo delle os- 
servazioni sulla conversione delle rendile pubbliche , per 
Giuseppe Cera Grimaldi, divide con lui la opinione » di 
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» «sscre it iliritlo del governo a rimborsare il rapitale 
» delle pubbliclie rendite imprescrittibile , consentaneo 
)) alla pubblica economia , al dritto universale , al drit- 
» to pubblico del Regno. Lo esercizio di. un tal dritto 
» andar soggetto a due condizioni , sicurezza del rim* 
» borso , interesse uguale al convenzionale de’ privati. 
» Essere stoltezza lo sperar che l' artifiziale bassamento 
» di quello delle pubbliche rendite riduca l’ interesse del- 
» le transazioni private. Dovere un governo , in fatto 
» di cangiamento di dritto c d’ interessi , andar cauto , 
» lento , convinto. Non tornare alcun vantaggio dalla 
» riduzione degl’ interessi, accrescendo il capitale nomi- 
» naie. Ciò perturbare il credito , rendere straniere le 
» rendite , impedire ogni imprestito futuro. I debiti 
» estinguersi con capitali , non per mezzo d' interessi 
» ridotti. A ciò non ispingerci alcuna necessità. Doversi 
» all' uopo attendere che l’ affluenza del commercio e la 
» circolazione sia fra noi quanto è in Inghilterra ed in 
» Francia e pria di tutto che l’ interesse si ponga ali- 
» vello di quello convenzionale fra' privati. Ciò aver 
» praticato e con successo l’ Inghilterra ; e con mala 
» fortuna aver praticato 1' opposto la Francia. » 

Ragionando del commercio attuale delle derrate del 
Regno di Napoli propone de’ mezzi acconci , onde pro- 
muovere tra noi l’ industria manifattrice, i miglioramen- 
ti del processo agrario delle industrie gregarie, e de’ 
prodotti animali e vegetali , afflimhe » questi tre mari, 
che bagnano i lati del nostro regno , c che gli aprirou 
libero il varco ad estendere ugualmente i rami delFan- 
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lico commercio a poncnle, a mezzodì ed a levante, po- 
tessero ancora a' nostri di dargli un commercio florido 
e dovizioso , quale il ric.liicggono la sua posizione geo- 
grafica c le ricchezze sovrabbondanti del suolo. » 

Esponendo Io stato degli studi geografici , lesse con 
ordine cronologico c ammirevole la storia delle scoperte 
fatte da Alessandio a Colombo , da Colombo a Parry e 
Franklin; e quindi esaminando le cagioni per cui in que- 
sti ultimi tempi la Geografìa salì al più alto grado di 
scienza , egli le rinviene nella guerra , flagello devasta- 
tore è vero, ma che ha contribuito grandemente ad ac- 
.crescere lo geografiche Conoscenze : nella necessità di 
aprir da ogni banda comunicazioni per istringcre allean- 
ze e recarsi vicendevoli soccorsi: ne’ progressi della sta- 
tistica, del commercio e della civiltà sì largamente spar- 
sa e non più abusata e tolta in pretesto di guerre. 

Infine facendo la storia dei delitti ai tempi della Re- 
pubblica e deir Impero Romano , ed affrontando un im- 
proba fatica cui nessuno, eh’ io mi sappia osò nemman- 
•co di tentare, presenta una statistica dei reati consuma- 
ti durante cinque secoli e più , perduti nel fiume irre- 
vocabile del passato , che spaventa i )>iù saggi , e reca 
meraviglia alle più studiose coscienze. 

Questi discorsi vogliono essere letti e studiati, se non 
altro per lo scopo che li unisce, e per gl’ interessanti 
principi che chiudono intorno a leggi , dottrine legis- 
lative , statistiche , economiclu; c morali. 
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De la situazione de la Sicilia nel 1847 e dèlia 
siia rivoluzione. 

I. Io non credo, che in mezzo alle passioni ancor vive 
de' più grandi e strepitosi avvenimenti si pòssa scrivere una 
storia inerziale, calma e severa. Nondimeno son sem- 
pre da lodarsi qitelli , che si affaticano a rintracciare le 
cagioni palesi od oeculte de’ fatti avvenuti insieme ai 
documenti piii esatti, affine di preparare i materiali ne- 
cessari alla compilazione d'una storia ix?r l’ avvenire, 
quando le passioni del presente saranno interamente di- 
leguate. E in questo giudizio 1’ autore stesso , mi ha 
prevenuto. » Il tcmiM) , egli scrive , non è ancora ar- 
rivalo , di pronunziare su questi terribili avvenimenti 
un giudizio severo ed esatto. Si tratta ancora d’ una sto- 
ria che si presenta ai lettori animata di tulle le emo- 
zioni che racconta lo storico. Cui documenti siwirsi, mes- 
si in opera da una penna eloquente , un giorno si scri- 
verà un di quei libri che resteranno eternamente vivi 
nella giustizia e nella memoria dei Icltm i. Nell' espetla- 
zione della degna dipintura d’ un sì triste episiMliu del- 
r istoria de' nostri tempi, io mi limiterò a qualche consi- 
derazioni su la Sicilia , donde partì la scintilla che ab- 
bracciar dovea r Europa. » Difatli una storia non ò que- 
sta , nè il suo disegno fu mai quello di scrivere la sto- 
ria della rivoluzione Siciliana, Ma r [orsi indispeimbik 
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che un libro , perchè sia utile , sia una storia? (1) Ciò 
iiuliameno io dirò con l’ immortale Tacito non iìu disu- 
tile notomizzarc colali mcrobretti di storia che da pri- 
ma niente paiono ; ma ci sono alla vita di grandissimi 
insegnamenti. (2) 

Seguendo il suo disegno innanzi tracciato , l’ autore 
in questo suo lavoro storico-economico-politico, assai piii 
delle persone si occupa delle cose c delle idee. Narran- 
do gli avvenimenti della Siciliana rivoluzione con rapi- 
dità , suole poi arrestarsi sulle cagioni che gli partori- 
rono e sugli effetti che ne scaturirono, anziché su’ fatti 
semplicemente considerati in sè stessi. Io non dirò che 
tolto quello eh’ ei narra è esatto; che la rivoluzione Si- 
ciliana nascondesse au fond la tulle enlre la monarchie 
et la repubblique ; perchè la proclamalion du Due de 
Génes destinò à élre roi des Siciliens rovescerebbe l’ as- 
sertiva dell’ autore. Però non ostante siffatte cose, que- 
sto saggio storico , è degno di esser considerato dal la- 
to delle severe e profonde itivestigazioni politico-econo- 
miche sullo stalo della Sicilia innanzi al 1848 , e per 
r altre di non poco conto sulla mediazione Anglo-Fran- 
cese negli affari concernenti Napoli e Sicilia. 

D’altronde quest’ opera scritta in una lingua straniera, 
è pregevole per eleganza e severità di forme, rapidità di 
stile, e proprietà di vocaboli; cosichè uno dei più purgali 
scrittori francesi stessi , meglio non I' avrebbe scritta. 

(i) Cuoco , Prefazione alla seconda edizione del Stiggio 
Storico., pag. VI, 

(^) Storie, pag. ]88, 
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capìtolo vl 

Delle confessiotii in maleria penale — Del seirìzi» 
militare pressò potenza straniera, e del testa- 
mento secondo le leggi Austriache — E del- 
la capacità del monaco secolarizzalo. 

I. L’ esame di qiiesti ultimi discorsi puMjlicali dal- 
0 

r Ulloa , porrà termine a questo mio lavoro. 

Nel ragionare delle Confessioni rapidamente egli espo- 
ne le dottrine del secolo XV e XVI al proposito ; poi 
quelle del secolo XVHl , infine le opposte opinioni dei 
tempi nostri ; e ritiene come prova «na *confessione , 
quando in essa i caratteri si trovino della certezza 
anzi suol chiamarla con 1’ .Vlciato regina delle prove. , 

In una questione cosi- vitale per la scienza del dritto 
penale , io non farò sciui» di opinioni i)ropiignate per 
secoli dal Claro al Raynaldi , dal Risi al Globig , da 
Bartolo al Mayer , e da Pagano al Mittermayer, Non 
invocherò nè lo scetticismo di Hobbes, nè gli umanitari 
responsi del Vico e del Filangieri, per dimostrare all il- 
lustre autore l’ opposta sentenza, onde»rovesciare le tre- 
mende convinzioni non solo dell’ Alciato , ma anche del 
Gujacio , alle quali ei si soscrive , dividendole. In mez- 
zo alla lotta delle contrarie opinioni , mio solo ed uni- 
co pensiero è quel vero' eh’ emerge da una filosofia non 
dubbio e parteggiano , e che tiene a guida la coscienza 
e la natura umana, insieme alla storia delle leggi e del- 
le vicissitudini del Dritto. 
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Quando l' aulorc in altro discors^o pCT lo innanzi esa- 
minalo soslenea con solidi ragionari , che l'improvvisa 
risurrezione della giurisprudenza Romana fu un gran 
male per le penali discipline c per la civiltà progreden- 
te d’ Italia , perchè risuscitò t vizi della ciiiUà Ialina 
al mo tramonto , c quindi t privilegi , i arbilrio , la 
crudellà e la cieca sommessione, io non potetti non plau- 
dirc al suo magnanimo proposito , ed alle sue umanìs-'- * 
sime convinzioni. Mà in (presto discorso che tratta delle 
confessioni, pare che 1’ autore rovesci quello che propugnò 
altrove; perciocché 1’ Alciato fu uno di quelli che risusci- 
tando e caldeggiando gli studi della giurisprudenza Ro- 
mana , si afTaticarono a legare in fatto di confi'ssioni 
segnatamente , ai secoli venturi tutto l' arbilrio c la fe- 
rocia della vecchia legislazione. 

Io non credo, che si possa dare altro valore alle con- 
fessioni , se non quello di semplici prove testimoniali ; 

(.■d allora soltanto che il carattere delia certezza traluce 
inviscerato in esse; quando non si discostano dalle altre 
prove ; quando esse si trovino confermate da argomenti 
estrinseci, che i pratici soglion chiamare veste della cm- 
fessione ; ed invece è l’ essenza della prova su cui deb- 
bc poggiarsi il giudizio del magistrato. È fatale per la 
giustizia , per le leggi e per 1’ umanità ritener per ve- 
ro il detto del confesso, sol perchè si è confessalo; per 
lo contrario è utile ritenerlo come prova testimoniale , 
quando le cose confessale rispondono strettamente ai fat- 
ti permanenti estrinseci alla confessione medesima; quan- 
do non distruggono altre prove , c ai falli ignoti dap. 
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prima aggiungono indicazioni e spiegazioni più proprie, 
più plausibili, più concludenti. In questo sol caso eco- 
sì rivestite le conressioni possono tornare efRcacì^ime , 
ina sempre come prove testimoniali e non più. Accor- 
dare alla confessione più di quello che va accordato al 
detto di un testimone , ovvero ritenerla da sè sola co- 
me regina delle prove , in opposizione delle altre ; va- 
lutarla come elemento assoluto di reità; fermare insom- 
ma la propria convinzione sulla nuda confessione que- 
sto è un errore fatalissimo! Imperocché la massima rit- 
mo palesi se ipsum accusare non è arbitrio de' giudizi 
inglesi ; ma principio eterno , immutabile ed istintivo 
della natura umana , che non può andar contro l' altro 
principio incoiiaisso delia propria conservazione. L' uomo 
non parla contro natura, quindi l' imputato non può ac- 
cusar sò stesso , tranne che non sia un folle , od un 
uomo stanco della vita , ovvero de’ soprusi dell' inquisi- 
tore. E ciò fu antiveduto dai sennati legislatori. Senza 
ricorrere ad esempi stranieri, per ricordare la legislazio- 
ne inglese , la quale avverte i sottoposti a giudizio di 
ritrattare fra le loro parole, quelle che potessero ad es- 
si tornare dannevoli ; le nostre leggi , le migliori che 
vi sieno tuttora in Europa, non meuo preveggenti, pre- 
scrivono, che le circostanze di fallo a carico o a discol- 
pa dichiarate dall imputalo nell interrogatorio fossero 
rischiarale nel corso dell istruzione per quanto condu- 
cono ad accertai e la verità, (artic. 159 proc. pen.) Le 
nostre leggi dunque alle confessioni non piestan fede. 

Ma scrive l' autore » confessa un colpevole , quando 
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» la speranza della impunità spoglia la sua mente del ter- 
» ror del giudizio; confessa quando l’indulgenza del ma- 
» gistrato scema in lui il pericolo del rigor della pena; 
» confessa quando spera di lasciar filtrare ne’ suoi detti 
» un barlume di scusa al suo delitto ; confessa quando 
» non comprende le conseguenze delle sue manifestazioni; 
» quando sdegnato sia della viltà e dell’ abbandono de’ 
» complici; quando da mille irrefragabili prove si vegga 
j» circondato ed oppresso. » Ma innocente o colpevole , 
la speranza dell’ impunità, io credo, che fortifichi il silen- 
zio. Se questa speranza arreca non lievi conforti all' uomo 
sottoposto a giudizio , ei non la distrugge , confessando 
il suo delitto, tranne che non sia un pazzo. Se l’ indul- 
genza del magistrato scema in lui il rigor della pena ; 
■grande interesse del giudicabile è di accrescerla a mille 
doppi col confessarsi innocente , anziché reo, ovvero reo 
scusabile. Un uomo sottoposto a giudizio innocente che 
sia, quant’ altro timore aver non possa d’ una condanna, 
teme però sempre non di sua coscienza , ma de’ suoi 
'nemici e persin degli errori del magistrato. Or confes- 
sare senza intendere quello che confessa , nelle conse- 
guenze già precedentemente aggrandite dal timor d’ una 
condanna , non è che dei soli mentecatti. Confessare per 
rovinare i complici, è soggiacere all' imperio della ven- 
detta, e questa potrebbe esercUarsi in mille circostanze 
anche a danno non di complici , ma di nemici occulti e 
personali ; e la confessione diverrebbe allora un' arma- 
crudele e potente contro l' innocenza. 

. » Ma noi non possiamo , aggiunge 1’ autore , scorge - 
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» re questa ostilità verso sé stesso in natura, perocché 
» i documenti dell' esperienza , derivali da lunga prati- 
» ca di giudizi ci fanno aperto , che i rei confessano e 
» spesso confessano i loro delitti. » Ma l’ illustre auto- 
re non deve aver obbliato quello eh’ egli stesso scrisse 
in difesa di Domenico Yeredice , allorché ei formava 
r ornamento del foro , che il primo diretto ed indi- 
retto debito di ciascuno è la propria conservazione , la- 
propria felicità. Non deve aver obbliato eziandio che 
Sirven, Calas, Lebrun, MonbaUyeiì Conte di Moran- 
gies , i quali comprendevano bene le conseguenze giuii- 
diche de’ loro detti , si confessavano colpevoli , bagna- 
vano del loro sangue il patibolo, e pure erano innocen- 
ti I Ma a che , soglio io ricordare le pagine degli anna- 
li dei foro criminale a colui che ne scrisse la storia in- 
sieme a quella delle leggi ? 

Confessino pure i rei ; mà le loro confessioni , son 
d’avviso, che non debbano valere nella convinzione del 
magistrato piìi d’ una prova testimoniale messa in ac- 
cordo delle altre. E cosi pensando, credo di rendere 
un solenne omaggio allo spirito delle leggi più consen- 
tanee alla natura umana , ed ai progressi della civiltà. 

II. Gli studi profondi dell’ Ulloa nella scienza del Dritto 
internazionale e del)a legislazione comparata sono a tut- 
ti noti. — Non è da meravigliare quindi, se in una que- 
stione in cui s’ implicava la comparazione delle nostre 
leggi con le Austriache , i dritti e i doveri emergenti 
si dall’ une che dall’ altre; nonché i principi di un drit- 
to sventuratamente poco studiato dai molli per le rela- 
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zioni tra Stalo e Stato ; egli si mostra pronto a scio- 
glierla secondi i canoni più consentanei a ragione , a 
leggi , e dottrine ricevute. Nè V esame eh' ei fa delle 
leggi Austriache in paragone delle nostre verte soltanto 
sulle singole disposizioni de’ codici rispettivi ; ma sulla 
origine primitiva , sullo spirito che le informa , e su’ 
miglioramenti che in processo di tempo ottennero. Drit- 
to intemazionale nelle diramazioni di pubblico e priva- 
to , dritto delle genti , trattati diplomatici , leggi anti- 
che e vìgenti vengono in soccwso dell’ autore per dimo- 
strare, che. potenza non è quello Stato non riconosciu- 
to, nè per trattati ammesso come legittimo nella fami- 
glia dei potentati , comunque s’ abbia lingua, religione, 
costumi a sè propri , e quel l^ame morale che gli uo- 
mini d’ uno stesso paese unisce in uno stesso sentimen- 
to e in un comune affetto. Qte quindi il servizio mili- 
tare prestato da un suddito senza licenza del principe 
ad uno stato che i caratteri di potenza non abbia, non 
può giammai privarlo dei suoi diritti civili nei proprio 
Stato. 

Commendevole è poi l’ autore per la chiarezza e l’ or- 
dine delle idee , per la precisione , e per la padronan- 
za delle dottrine che spone. Ei non cerca secondo l’an- 
dazzo dei tempi nell’astratto ciocché si dovrebbe cerca- 
re nel concreto, e con colpi risoluti troncare ogni e qua- 
lunque siasi questione difficile, e sck^liere i più astru- 
si problemi, lo quella vece ei si piace di scioglierli con 
matura riflessione e col ponderato ravvicinamento delle 
leggi e dei fatti. Egli, che aeò per cosi dire quella iet- 
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leralura legale moderna, la quale ha principio dalle co- 
gnizioni legislative de' vari popoli e delle parti correla- 
tive ne’ principi eterni delia scienza, e termina ai trat- 
tati classici sa le materie di maggior uso e di maggio- 
re utilità , non poteva non tener presenti a sè stesso 
siffatti teoremi nella soluzione della proposta questione. 
£ la scienza vinse sulle grette e misere speculazioni del 
dritto privato. 

III. L’ ultima scrittura pubblicata per le stampe dal- 
r Ulloa riflette la capacità e l’esercizio de’ dritti civili' 
de’ monaci secolarizzati: (1) Antica questione è dessa, e 
ormai pienamente assodata nell’interesse della men rigida 
sentenza tra le due in cui il campo delle opinioni era divi- 
so. Le dottrine esposte all’uopo da un chiaro e dotto uomo 
del nostro Foro pareva che avessero chiuso per sempre il 
terreno della disputa. (2) Nondimeno al nostro autore sem- 
brò che la questione potesse ancor ricevere novello lu- 
stro elevandola a quell’ altezza di studi, che desunti dal- 
la storia della legislazion positiva, da' principi del drit- 
to surto in diversi tempi e ne’ vari e progredenti perio- 
di di civiltà , si rendono dappoi capaci di addentrare la 
idea filosoflca del dritto medesimo applicata e modiflcata 
dai reggitori supremi delle nazioni ai differenti bisogni 

(i) Gazzetta de’ Tribunali an. TU. n, 663 e 664 — Ago- 
sto i85a. 

(a) Sulla capacità del monaco secolarizzato , per l’ avvo- 
cato Anlouio Starace — Gazzetta de’ Tribunali , dal n. 4^7 
al D. 463. 
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sociali; onde appellato viene un tal processo d' idee scien- 
za del giure pubblico universale. Per la qualcosa ponen- 
do a sostrato del suo ragionamento la storia , dall’ ori- 
gine primigenia del monachiSmo e del voto costitutivo 
della solennità dello Stato, apertamente dimostra come 
desso era accidentale e non di essenza ; la povertà non 
sostanziale a costituire lo stato religioso. Poi mette a 
rassegna i bisogni di ordine, di disciplina e di moralità 
che quel voto comandarono ; le regole monastiche che 
precedettero il corpo del dritto Romano , le leggi de- 
gl’ imperatori , le Giustinianee , le Gotiche , le, Longo- 
barde , le Normanne , le Sveve , le Angioine , le Au- 
tentiche, e le leggi di ammortizzamento insino al drit- 
to vigente ; e comparandole tra loro con una rapidità e 
chiarezza meravigliose, discopre che il monaco dove più 
dove meno s’ ebbe mai sempre la facoltà di disporre l’ in- 
tero , ovvero una parte del suo, e come e quanto l’an- 
tico dritto di proprietà in lui non dalla forza teologica 
del voto , ma dall’ autorità del legislatore derivava. E i 

tante leggi ei vien confortando con i ricordi de’ più di- ^ 

ligenti scrittori di dritto ecclesiastico e civile , il Boe- 
mero , il Furgole , il Van Espen , il Cujacio , ec. ec. 
rampognando di errore l’ Accursio ripreso già dall’ ulti- 
mo , per aver sostenuto di essere il monaco morto ci- 
vilmente. Ma quello che rende nuove le dottrine dell’ au- 
tore , con le quali egli ha ringiovanito una questione 
vecchissima, si è 1’ esame accurato e profondo dei prin- i 

cipl del canonico, del civile, e del penale diritto, com- 
parandoli tra loro , col prudente disegno di rovesciare 
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le sottigliezze arbitrarie e mairomlate di una scuola che 
vorrebbe il drillo canonico passalo nel drillo pubblico 
coit che ad esso derogar noti si possa. Però dal confron- 
to delle leggi canoniche penali e civili , ei mostra tale 
e .tanta differenza tra loro , che non è possibile poter 
consentire alcuna concordia. Ond’ è che il canonico drit- 
to non mai al civile prevaler deve in quelle materie nel- 
le quali è dal legislatore diversamente disposto. 

Or se il monaco sin nel silenzio del chiostro e nel 
distacco da tutte bisogne umane non perde mai la qua- 
lità di nazionale , è chiaro che la privazione de’ dritti 
civili é temporanea; perciocché la sola perdita de’ politici 
include quella de’ dritti civili; ma non perdendosi i pri- 
mi la privazione de’ secondi e tutta cosa eccezionale, i 
di cui effetti cessar potrebbero appena rimossa la causa 
che li partoriva. Il monaco secolarizzato dunque, sciol- 
to da’ legami della regola e del volo, e per ragion ca- 
nonica e per civile rendesi capace di dominio è de’ drit- 
ti che da esso scaturiscono. Negargli tai dritti , è un 
volerlo costituire in vera e durissima servitù , cotanto 
aborrita dalla stabilita eguaglianza civile nelle nostre leg- 
gi , e dalla civiltà e mitezza del secolo e de' costumi. 
Dopo questo discorso, non sapremmo dire chi altro pos- 
sa avvisarsi di ripetere l’antico e noto aforismo — Mo- 
nachus quidquid acquirit prò monaslerio acquirit. 
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CAPITOLO VII. 


Rivista generale. 

Dopo aver percorso una sì lunga via , sento di non 
aver adennpiuto interamente al mio obbligo assunto. Ol- 
tre all' esame delle materie contenute nelle opere dell’ Ul- 
loa ; v’ ha qualche altra cosa da osservare , e lo farò a 
compimento di questo libro. 

Nel sistema dell’ autore v’ ha un’ idea , eh’ è d’ uopo 
chiarire; perchè non tutti sono alla portata di penetrar- 
la , 0 almeno nessuno eh’ io mi sappia sinora , se n’ è 
addato. Feconda di grandi e certi risultati , utilissima 
alle scienze in generale , quest’ idea per la sua novità , 
merita di .essere raccomandata ai coltoci delle penali di- 
scipline. Essa consiste nel rendere ausiliarie del dritto 
penale tutte le branche scientiGche che hanno una cer- 
ta affinità coi principi della legislazione e delle leggi in 
generale. Così con mirabile accordo egli ha disposato 
alla scienza del dritto la filologia , la filosofia , la fisio- 
logia , la medicina legale e pratica, l’ economia, la sta- 
tistica , il dritto intemazionale, la storia de’ popoli, lo 
studio delle lingue. £ nella pratica del foro , ha mo- 
strato di quanto profitto gli sieno tornate queste scien- 
ze , e quanto giovamento sogliono arrecare alla scoperta 
del vero per chi sappia connetterle e disposarle al drit- 
to penale. Difatti , egli non andò mai in corca di un 
omicida senza prima argomentarlo dal numero, dalla na- 
tura e situazione delle ferite ; non mai di un veneficio 
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senza ragionar de' inoilerni Irallati ciiimici, c cos'i tro- 
vossi senza avvedersene nella felice situazione di cavare 
dall’ essenza delia causa la più lucida dimostrazione del 
reato. 

Ma giunto a questo punto non posso tralasciare di fa- 
re una dimanda a me stesso: — A quale de’ grandi si- 
stemi della scienza del Diritto l' Ulloa si ò dato sulle 
i^me, e di esso addivenuto seguace? Molti che non han 
saputo connettere ed approfondire le sue dottrine; mol- 
ti che lo han giudicato con leggierezza, credendolo stret- 
to seguace del Beccarla , del Roraagnosi c del Bentham, 
lo han definito un aperto ulililario. Ma la teorica , che 
fa discendere i principi fondamentali della Ragion Pe- 
nale dalla sensibilità umana c dai f^iomeni ; che su 
questa , colpita in qualunque mudo , debbono di neces- 
sità avverarsi, a me pare che sia estranea come princi- 
pio fondamentale alle dottrine dell’ autore. 

Gli LìilUari , con l’ ossequio c la venerazione dovuta 
al Beccaria , al Romagnosi , ed al Bentham, forti e se- 
veri intelletti die tanta luce apportarono alle penali c 
liolitichc discipline , disconoscono apertamente la vera 
origine del Diritto nella sua alta c limpida sorgente ; 
epperò non è meraviglia s’ eglino innalzano a principi 
fondamentali i principi secondari di un altro ordine , il 
quale in meno subblime c più augusta sfera si ritrova. 
Imperocché 1’ UlilUà non potrà essere giammai un siste- 
ma assoluto, una norma primitiva ed universale capace 
da se sola di determiniire il \alore delle diverse azioni 
degli uomiui e mauifcstarci una legge morale suprema, 




Digitized by Google 


430 

la quale è distinta' dall' ordine fisico delf universo, e che 
di esso è invece regola imperitura e comando supremo 
eziandio. sensibilità non partorisce che piacere e do- 
lore. È indubitato , che la sensazione prima nostra in- 
struttrice ci fa avvertiti dei fenomeni tisici che ci cir- 
condano; ma è la ragione sola che ci fa conoscere 1’ or- 
dine de’ fenomeni fisici, obbediente sempre al principio 
della conservazione. Quest’ ordine , nel circolo ddl’ uma- 
na natura , noi vediamo avvicendato di bene e di male 
a seconda del piacere e del dolore che ci cagiona; ond’è 
che sensibili sono i suoi fatti esterni c le sue leggi. 3Ia 
la sensibilità può mai innalzarci a contemplatori di un or- 
dine di fatti soprannaturali , la cui esistenza è innega- 
bile ? Invece il solo principio morale , che ha per isco- 
po l’ attuazione del bene consocialo alla ragione sciolta 
dai nodi sensibili può menarci alla schietta c sincera 
contemplazione d’ un bene assoluto. Nè ciò toglie all’uo- 
mo di essere un agente libero , c di formare iin mon- 
do di per sè stesso , una unità , un ordine individuale 
tutto a sè proprio. Ma, I’ uomo come ente libero se ha 
in esso la facolt» di volere e di potere a suo arbitrio , 
ha pure leggi e condizioni rispetto a sè in partecipazio- 
ne deir assoluto e in relazione de' suoi simili. Da ciò la 
idea di un ordine morale correlativo. Il primo univer- 
sale ed assoluto chiude i principi del secondo derivativo 
nelle sue condizioni dall’ altro in cui è contenuto , ed 
entrambi han di comune la legge universale dell’ attua- 
zione al bene. Epperò f uomo è obbligalo ad uniformar- 
si , non perchè ei possa turbare 1’ ordine morate assolu- 


Digilìzed by Google 



131 

lo , ma il relativo, e per questo offendere la legge mo- 
rale assoluta nella parteciiwzione e derivazione di essa 
nell’ ordine appunto correlativo. Dunque 1' uomo ha lo 
stretto obbligo di conformarsi alla legge morale assolu- 
ta. Da questo nasce il dovere. Ogni individuo ha la fa- 
coltà comune di esigere , che altri come lui comparte- 
cipi al bene della legge morale vi si conformino. Que- 
sta facoltà è un dirillo. Dalla legge morale scaturiscono 
le leggi umane che son della prima immagine e figura, 
c queste danno origine ad altri particolari diritti e do- 
veri. La infrazione di un diritto o di un dovere fa na- 
scere la colpa 0 il delitto. Da ciò scaturisce, che 1’ ob- 
bligazione di conformarsi alla legge morale , è la facol- 
tà di esigere che tutti gli altri vi si conformino ugual- 
mente ; quindi la eguaglianza de’ diritti e de’ doveri : 
quindi l’ assoggettamento alle pene uguali puuitrici della 
colpa e del delitto. Per la qualcosa i principi fondamen- 
tali delle scienze morali , politiche e legislative che si 
fondano esclusivamente sulla Utilità non consociata alla 
moralità figlia della ragione debbon per necessità disco- 
noscere le idee del retto, del giusto, e -del dovere. Non 
c’ illudiamo. Se tuttociò eh’ è giusto è essenzialmente 
utile, per lo contrario non tutto ciò eh’ è Utile, è giusto. 

Or come credere utilitario il sistema dell’ Ulloa s’ ei 
lo combatte in più luoghi delle sue opere ; e quando si 
fa propugnatore del principio morale nella sposizione del- 
le leggi penali degli Stati Italiani ; c quando taccia la 
legislazione Francese , che si poggia sulla Utilità esclu- 
sivamente c non sulla moralità dell’ allo , sul pericolo e 
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non sulla giustizia: c quando elogia i compilatori del no- 
stro Codice penale , che seppero conciliare il principiv 
■ dell’ tUililà con quello della moralità, dal qual conjugio 
vuoisi rh'ocar sempre la vera regola d' inler prelazione 
delle nuove leggi ; in ultimo quando eleva il principio 
di giustizia a guida della coscienza , dicendo che rima- 
ner debbe in piedi quando anche lutto piegasse a sè d' in- 
torno , lutto crollasse e rovinasse ? Per la qualcosa i 
principi fundamcnlali delle dottrine dell' LHoa , il gran- 
de sistema della scienza del Diritto di cui egli è segua- 
ce , se mal non mi avviso , a me pare che sia quello 
stesso del nostro codice penale , cioè il principio mora- 
le figlio della ragione c dei dogmi immutabili della giu- 
stizia eterna e del bene assoluto , consociato all’ altro 
della utilità posto in evidenza da Bcnrcaria , ed esagera- 
to da Geremia Bentham. 

Oltreaciò voglionsi esaminare lo stile e le forme che 
vestono le cose scritte dall'autore. 

Gli scrittori di giurisprudenza fra noi , per incuria 
affatto lodevole trascurarono sempre le forme e gli stu- 
di sulla lingua , c generalmente parlando i trattati del 
Dritto sono come le opere de’ medici , scritte con lin- 
gua e stile che sente della primitiva barbarie. E ciò- di- 
pende , perchè i letterati non si occupano di scienze, e 
gli scienziati di lettere. Ma sia comunque , è indubita- 
to che letterati e scienziati sono nello stretto dovere di 
conoscere la propria lingua ; diversamente gli uni e gli 
altri mancheranno del primo e necessario requisito di 
bene esprimere , i propri pensieri. » Ogni tiazione ha 
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una lingua ; insegnava un grande e sventurato ingegno 
Italiano. Ogni letterato deve parlare alla sua nazione 
con la lingua patria. II pensiero non ò rappresentato 
che dalla parola. Per rappresentare il pensiero bisogna 
dunque conoscere il valore della parola ; il valore della 
parola consiste nel suo significato primitivo ed origina- 
le , nel conflato dei significati minimi ed accessori pro- 
venuti dal tempo nel suono meccanico della parola. » (1) 

Senza positiva conoscenza della lingua patria , coloro 
che scrivono fanno opera inutile, perchè cercano il fine 
senza impiegare i mezzi acconci e necessari per conse- 
guirlo. Epperò non poca lode è a farsi all’ autore, e per 
le forme eleganti , severe e castigate di che vanno ri- 
vestite r opere sue, persino i discorsi di uffizio improv- 
visati , e pel paziente studio che mise intorno alle cose 
della lingua , e per lo stile rapido , conciso ed eloquen- 
te col quale espose le più intralciate questioni di dritto. 
Per la qualcosa non tacerò che i discorsi dell' Ulloa com- • 
pongono la prima opera scientifica che si è scritta tra 
noi con purezza di dettato , proprietà di vocaboli e ve- 
nustà di forme e di stile , dopo quelle del Nicolini. 

(i) Foscolo — Kf sioni di Eloquenza^ voi. a. p. aDO e 
a3i . — Voghera i 8.ìg. 

FINE. 

Il soUoscritlo intende conservare la proprietà di que- 
sto libro. Laonde si avranno come contraffatte le copie 
non munite della firma dell' autore. 
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